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PRESIDENZA DEL PRESIDENTE CAVALIER E PINELL1 . 
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La seduta è aperta alle ore i pomeridiane. 
cava-MìIMi , segretario, dà lettura dei processi verbali 

delle due tornate del 29 maggio, j ¡95 aooigsuogiJb si disfo* 

S O H f E f i f i l O D B 6 W U F F I Z I . 

p r e s i d e n t e. Si procede all'estrazione a sorte degli uf-

^ ^ f f l ^ n É à i ^ ^ l i j ì omsia ada ìlofiiHqoaiq i tevawoo ilsi 
u r e n t i , segretario, legge il seguente sunto delle peti-

zioni ultimamente presentate : 
Si23. Il Consiglio comunale di Caluso r icorre eoa petizione 

analoga a quella segnata col numero 2953, riguardante la 
pubblicità delle adunanze comunali. 

3126. Perrò Domenico di Livone, antico militare dell'eser-
cito francese, chiede aumentarglisi la troppo tenue pensione 
già accordatagli dal Governo piemontese. 

illii l aspuefe omsiB .ohrifoaìa g G ip sioigpKs iaVg is« 
(4) Gli uffiz i si costituirono poi nel modo seguente : 

UFFIZI O I  Presidente, Moff a di Lisi o — Vice-presidente, Jacque-
moud Antoni o — Segretario, Pallier i — Commis-
sario per le petizioni. Farin a Paolo. 

UFFIZI O II . Presidente, Di Revel — Vice-presidente, Benso Ga-
spare — Segretario, Notta — Commissario per le 
petizioni, Santa Rosa Teodoro. 

UFFIZI O IH . Presidente, Cagnone — Vice-presidente, Jacquemoud 
Giuseppe — Segretario, Serpi — Commissario per 
le petizioni, Franchi. 

UFFIZI O i v . Presidente, Pinelli — Vice-presidente, Gerbino — 
Segretario, Chapperon — Commissario per le pe~ 
tizióni, B r ignon f ^  niniiliiiD B nif e »sago i 2 

UFFIZI O v . Presidente, Bianchi Pietro — Vice-presidente, Pez-
zani — Segretario, Migliett i —Commissar io per 
le petizioni, Peyrone. 

UFFIZI O VI . Presidente, Durando — Vice-presidente, Despine 

— Segretario, Corsi — Commissario per le peti-
zioni, Riva. 

UFFIZI O VII . Presidente, Demarchi — Vice-presidente, Menabrea 
— Segretario, Polto — Commissario per le peti-
zioni, Gianone. 

3127. Filippi Luigi Maria, di Riva, mentre protesta contro 
l 'aumento delle imposte, propone vari mezzi per ristorare le 
nostre finanze. 

3128. Barla Pietro Giovanni, da Azzano (provincia d'Asti), 
residente in Vercelli, ove tiene scuola privata, narrando i 
servigi da esso prestati nella sua qualità di maestro in varii 
comuni, chiede accordarglisi un sussidio, e nel medesimo 
tempo provvedersi a che venga nominato a qualche impiego. 

3129. Sei notai della tappa di Carignano, dichiarando so-
verchie le sette piazze da notaio stabilite nella medesima 
dalla legge organica 23 luglio 1822, chiedono ridursi esse a 
t8f£flfa»qiii t é elogiai £ffl g0j£?0?qq£ ba ossoasii» oieaiq t'aoa 

3130. Ghiais Luigi, da Nizza maritt ima, già spedizioniere 
del Consolato sardo in Malaga, narrando come sia stato a 
torto privato di quell'impiego, chiede essere reintegrato nel 
medesimo, od almeno una tenue pensione a sussidio. 

3131. Demilano Giorgio, di Revello, chiede eccitarsi il mi-
nistro di finanze a rendere pubbliche nel foglio officiale le 
nomine e promozioni che hanno luogo nell'amministrazione 
demaniale, giusta quanto si pratica in tutti gli altri rami di 

| anqp|^$|2$8i(i6£@}29gQ'!q li aJcaisiffiHlls aisvoiqqe Ibi i losMl b 

3132. Trentatrè tra medici e chirurghi della città di Ge-
nova sottopongono alla Camera varie riflesssioni teudenti a 
far rigettare la progettata imposta di un diritto di patente a 
carico degli esercenti l 'arte salutare, e in ispecie di quelli 

] I® ibniup p i l l a l a onoe 

i-IIasl oliom s i sq iM .jummhuu » 

p i T E H i . Venne testé riferita una petizione col numero 
3129, relativa all'esercizio del notariato ed alla diminuzione 
del numero dei notai nel comune di Carignano. Quanto sia 
urgente che con nuove disposizioni si provveda al r iordina-
mento della legislazione riflettente l'esercizio del notariato, 
già il riconobbe la Camera, ed anzi, se non isbaglio, l'onore-
vole ministro di grazia e giustizia ebbe ad accennare come 
attualmente stia occupandosi a tale riguardo. 
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Prego quindi la Camera a voler dichiarare d'urgenza la 

Qjid^ouà II ujn nia sdd9 fiori sìasii'p 

(La Camera dichiara l 'urgenza.) 
B UF F A . Ieri fu annunziatala alla Camera una petizione 

col numero 5120, colla quale li9 abitanti di Ovada chiedono 
alcuni provvedimenti intorno alia caccia, provvedimenti che 
potrebbero forse, a loro avviso, recare qualche vantaggio 
alle pubbliche finanze. L'argomento per sè stesso fa vedere 
che dovrebbe essere questa petizione dichiarata d'urgenza: 
chiedo quindi alia Camera che la dichiari tale. 

(La Camera dichiara l 'urgenza.) 
OKN.IL.KIIL. Venne testé letto il sunto di una petizione 

sotto il numero 5152 di molti medici e chirurghi della città 
di Genova, i quali fanno osservazioni sul modo con cui ai 
medici e chirurghi verrebbe applicata la legge della imposta 
sulle professioni liberali. 

Se questa petizione seguisse il suo corso ordinario, proba-
bi lmente non verrebbe sott'occhio di quelli ai quali importa 
che sia conosciuta prima della discussione della legge. 

Prego quindi la Camera di ordinarne il rinvio alla Commis-
sione incaricata dell 'esame della legge per la imposta sulle 
professioni liberali. 

(La Camera approva.) 

RELAZIONE Sii l i B I I i l K C I O D EI I i l V O B I PUBBLICI 

P ER SL 1 8 5 ©. 

SA NT A R O S A T E O D O R O , relatore. D e p o n go sul b a n co 

della Presidenza la relazione sul bilancio dei lavori pubblici 
pell 'esercjzio del 1850. (Vedi voi. Documenti, pag. 152.) 

OMAGGIO. 

p r e s i d e n t e. 11 signor Scanagatti fa omaggio alla Ca-
mera di un suo opuscolo intitolato : Pensieri sul popolo Esso 
sarà deposto nella biblioteca. Così pure saranno deposte alla 
biblioteca alcune copie presentate dal signor ingegnere Mi-
chela Ignazio di un suo opuscolo sul commercio e sulla colti-
vazione del riso. 

R E L A Z I O N E D I VIVA EL EZ I ONE . 

DEMARCHI, relatore. Domando la parola per una rela-
zione di elezione. 

Il 5° collegio elettorale di Genova nominò a suo deputato 
i l canonico Asproni, 

Le operazioni del collegio elettorale essendosi trovate dal-
l'uffici o IV conformi al prescritto delia legge, ne propongo 
la conferma. 

(La Camera approva.) 

DI SCUSS I ONE D E L P R O G E T T O D I IIEGFIF. P E R 

AMMEST O D E I D I R I T T I D ' I NS I NUA Z I ONE. 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno porta la discussione 
sul progetto di legge per l 'aumento dei diritt i d'insinuazione. 
Leggo il progetto di legge; però chiedo prirua al signor com-
missario se il Ministero accetta il progettodella Commissione. 

ARKULFO, commissario regio. In massima lo accetta, 
salvo però a proporre a suo tempo un emendamento. 

PRESIDENTE. Ne darò lettura. (Vedi voi. Documenti, 
I jpamJ&7^ isBn al loa | J J e ? r ia ioq B m ^ o ph ibJJn9§iog s m ia 

La parola è a ldeputato Riccardi. 
RICCARDI . Per r imediare ai vizi del vecchio sistema, il 

re Carlo Alberto proclamò Io Statuto qual legge fondamentale 
e invariabile dello Stato. Collo Statuto dovevano imperlante 
variarsi le vecchie abitudini, in quelle parti specialmente per 
le quali lo Statuto è più esplicito e vitale. Fra queste pr i-
meggia l'articolo 25 relativo alla ripartizione delle imposte: 
ma in onta di ciò io vedo con dolore il Ministero seguitare 
nel vecchio sistema, imponendo a caso i cittadini;, senza ve-
runa regola di proporzionalità o di eguaglianza. 

10 di questo non faccio particolare r improvero al signor 
ministro di finanze, ben al contrario io ne commendo lo zelo 
e il buon volere che niuno può rivocare in dubbio. Ma egli 
si trova astretto da gravi bisogni, e fa quel che può. Egli 
sente (io Io credo) che lo Statuto non è adempito sincera-
mente; ma ha egli tempo, fra il turbine delle faccende go-
vernative, e nell'urgenza di mezzi pecuniari, a combinare pa-
catamente altre idee, a studiare la questione nel suo insieme? 
Io ne dubito. Nè di ciò gli si può far r improvero. Noi però, 
e seco noi tutti i cittadini, dobbiamo coadiuvare con zelo e 

| con studio al bene del paese. A noi corre obbligo di esporre 
al Parlamento, al Governo, tut te le nostre idee sovra la grave 

I materia dei tr ibuti. 
Dissi che il Ministero seguita a proporci leggi le quali 

essenzialmente altro non sono che l 'esagerazione del vecchio 
sistema, epperciò Sa negazione dell'articolo 25 dello Statuto. 

Ora io credo che lo Statuto sia una verità, e che come tale 
possa e debba essere eseguito. 

Lo Statuto prescrive che i tr ibuti sieno riparti ti su tutti 
indistintamente i cittadini in proporzione dei loro averi. 

Sapete voi quali sono i motivi pei quali non si eseguisce 
questa prescrizione capitale dello Statuto? Io ve li dirò b re-
vemente. 

11 primo è che si sta questionando se il tr ibuto debba col-
pire il capitale o la rendita. 

Il secondo se le capacità debbano contr ibuire, e in qual 
misura. 

Ora, circa il primo motivo, io credo doversi r i tenere (non 
ostante il rispetto che dobbiamo ai maestri delle scienze eco-
nomiche) che v'è del vero e del falso in tutti e due i sistemi, 
e che la giustizia sta nel mezzo, e infatti a coloro che vor-
rebbero imporre il capitale si obbietta che soventi volte il 
valore di un capitale è troppo disforme nella rendita, se 
venga posto a confronto dell 'altro capitale di eguale valore in-
trinseco, E a coloro che vorrebbero imporre la sola rendita si 
obbietta, egualmente a ragione, che questa è soventi volte i l 
f rut to della virtù, della solerzia di un individuo, a petto del 

I vizio, dell ' infingardaggine di un a l t ro; che d'altronde ancor-
ché un fondo, che è pur sempre un capitale, non produca 
rendita © per volontà del possessore, o per circostanze t ran-
sitorie, non è questa ragione sufficiente perchè non sia as-

j soggettato all ' imposta. 

Vi è dunque, a mio credere, una parte di falso in tutti e 
due quei sistemi, ma vi è pure molto di vero, ed è perciò 
che io mi sono persuaso che la veri tà, l 'equità stanno nel 

! mezzo, cioè nella composizione dei due estremi ; voglio dire 
che, a mio credere, il valore imponibile si debbe formare col-

| l 'unione dei due elementi, capitale e rendita. 
Il secondo dei motivi che a parer mio resero sin qui inat-

tuabile il sistema dell' imposta proporzionale e quello di 
avere considerate le capacità individuali come ricchezza, 
epperciò averle credute materia imponibile. 
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Che le capacità, le ìintelligenzè, le scienze sieno per sè 
stesse sorgenti di ricchezza pei privati e per le nazioni, niuno 
vuol negarlo, ed io sarei stolto se noi riconoscessi ampia-
mente; ma quello che io non riconosco punto si è che quei 
doni morali, intellettuali sieno per sè stessi materia tas-
sabile. 

Le capacità intellettuali sono causa e mezzo di creare gli 
averi, le sostanze, le ricchezze materiali; e le sole sostanze, 
ricchezze, averi materiali costituiscono la materia imponi-
bile. Infatti , osservatelo signori, che nìuna legge può colpire 
le capacità e professioni, senza esporsi a commettere moito 
arbitrio , molte ingiustizie; osservate che codesti guadagni 
sono di natura eventuale e precaria! epperciò indetermina-
bili ; osservate che tribut o significa cosa materiale, o la parte 
di un avere materiale, e che le facoltà morali sono d'altra 
natura; tanto è vero che voi potete immaginare un uomo 
che guadagni colia sua capacità mille lire al giorno, e che non 
sia mai in caso di pagare cento lire di tributo. 

Se pertanto voi prenderete di mira l'equa composizione 
della materia imponibile mediante elementi riunit i del capi-
tale intrinseco e della rendita reale, se interpreterete il vo-
cabolo averi nel suo senso letterale, cioè sostanze materiali 
mobili o immobili, voi vi persuaderete agevolmente, o si-
gnori, che non è punto difficil e di applicare rettamente e sin-
ceramente l'articol o 25 dello Statuto al sistema tributari o 
che state esaminando. Che se la Camera vorrà rientrare in 
più particolare disamina, pria di passare alla discussione di 
questa nuova legge, la quale, come tutte le altre sin qui ac-
cennate dal Governo, non adempie alle prescrizioni dello 
Statuto, io concorrerò in quel nuovo esame con tutte le mie, 
per quanto deboli forze, con tutta franchezza e sincerità, pe-
rocché io sono e qui siam tutti animati dal solo desiderio del 
bene. 

Io credo pertanto che la legge attuale sull'insinuazione, 
come tutte le altre che formano il complesso del sistema pre-
sentato dal Ministero, non adempie alle prescrizioni dello 
Statuto ; e per questo motivo io credo di non poterla in mas-
sima accettare. 

JLRNVEIFO, commissario regio. L'onorevole deputato Ric-
cardi, a quanto parmi, ritorna alla discussione generale del 
sistema finanziero adottato dal Ministero ; a me sembra che 
questa discussione abbia trovato luogo prima dell'approva-
zione della legge sul bollo, e che allora siansi addotte ampia-
mente le ragioni per le quali il Ministero segue, come si dice, 
il vecchio sistema. Il Ministero segue il vecchio sistema, ma 
l'onorevole deputato Riccardi ebbe la franchezza di ricono-
scere che il ministro di finanze è per tal modo stretto dai bi-
sogni, da non poter inventare e seguire altri sistemi. Questa 
è una ragione per sè sufficiente onde giustificare le proposte 
che furono fatte. Se non che ve ne sono delle altre, e segna-
tamente vi è quella che, finché si sta combattendo la tesi se 
più convenga imporre il capitale o la rendita, sinché ambe-
due siffatte proposizioni sono acremente contestate in teorica 
e non ricevettero sinora pratica applicazione, è pur mestieri 
di valérsi delle antiche teorie comprovate, giustificate da una 
lunga pratica, quando, come nel concreto, le finanze hanno 
bisogni attuali, pressanti, imponenti. 

Nel far simile osservazione io non dico già che o l'una o 
l'altr a di queste teorie non possano, mediante ulteriori studi, 
un dì prevalere e ridursi ad atto pratico, ma sostengo 
che, sintantoché siano conosciuti gli effetti della loro loro ap-
plicazione* l e circostanze dello Stato non ci permettono di 
corrervi dietro. 

L'onorevole deputato accennò una terza teoria, la quale 

partecipa di ambedue ; ma gioverà avvertire che siccome 
questa non ebbe sin qui il suggello dell'esperienza, non cre-̂  
diamo opportuno di dover esser noi i primi a farne la prova, 
poiché generalmente gli esperimenti sono pericolosi, ma Io 
sono tanto più, e costano talvolta troppo, in fatto di finanze. 
{Segni dì assenso) 

Ha pure asserito lo stesso deputato che v'ha un errore 
economico in chi sostiene che le capacità sono imponibili . 

Io non entrerò in tale sottile teoria, ma osserverò soltanto 
che sin qui si è considerato impossibile tutto ciò che è og-
getto di rendita per i privati , e seguito il sistema di imporre 

j un maggior numero di persone, ossia il maggior numero di 
i prodotti possibili, onde prender il meno che si può da tutti e 
fare in tal guisa un ripart o equitativo, il quale, se non è 
aritmeticamente proporzionale esattamente, lo è quanto meno 
assai approssimativamente. 

Io credo quindi che l'onorevole deputato vorrà tener 
: conto delle considerazioni da lui premesse, che cioè le circo-
stanze dello Stato non permettono di seguire sistemi nuovi* 
e vorrà permettere che, stando la riserva espressa dal mi-
nistro di finanze quando presentava le leggi finanziarie > 

; cioè di future modificazioni, di deroghe e di sostituzioni oc-
correnti, si passi alla discussione della legge particolare sui 
diritt i d' insinuazione; legge la quale è per verità di non 
nuovo sistema, ma che vediamo senza inconvenienti appli-
cata al nostro Stato da lunga mano, ed in altri Stati senza 
gravissimi inconvenienti, sebbene la quota dei diritt i che ivi 
si pagano, come in Francia per i diritt i di registrazione, sia 

| considerevolmente maggiore di quella che viene proposta dal 
j Governo, anche tenuto conto dell'aumento che forma l'og-
getto dell'attuale progetto. Io spero quindi che la Camera 
vorrà passare alla discussione degli articoli. 

Bicc&HDi . Il signor commissario regio mi ha risposto 
quello che io doveva attendermi, che cioè il Governo, stretto 
dalla necessità, fa quello che può; né io in questo ho negata 
la buona volontà del Governo; solamente io prego la Camera 
di osservare che il sistema tal quale è intrapreso, per verità 
non ci condurrà a risultati finanziari ed amministrativi sod-

| disfacenti. 
Non ci condurrà a risultati finanziari soddisfacenti, perchè 

] già una legge sul bollo si è votata, si sta discutendone ora, 
o almeno si vuole intraprendere la discussione di un'altra sui 
diritt i d'insinuazione. Queste due leggi produrranno risultati 
veramente esigui, veramente tenui; si tratterà dell'aumento 
di un milione o di un milione e mezzo delle rendite dello 
Stato. A petto dei gravissimi bisogni dai quali lo Stato è obe-
rato, io credo che questi piccoli soccorsi siano veramente 
insufficienti, ed è per questo che ho voluto tentar di richia-
mare la Camera ad una sfera di idee un po' più elevata, cioè 
a quella sfera di idee che possano produrre alle finanze frutt i 

: maggiori. Io ho creduto che vi sia mezzo di riempiere li 
| vuoto che troviamo nelle nostre finanze mediante l'applica-
zione retta e sincera dell'articolo 23 dello Statuto. Io credo 
di più che senza l'applicazione retta e sincera dell'articolo 
23 dello Statuto, il vuoto che attualmente riconosciamo 

: nelle nostre finanze non si possa colmare. Dico che non si 
possa colmare, perchè, o signori, finora pur troppo vediamo 
che, malgrado tutta la buona volontà, i Governi che hanno 
voluto sforzare la imposizione delle contribuzioni sono sem-
pre andati incontro a mali gravissimi. I.» per parte mia 
sinceramente verrei allontanare cotesti mali dal paese no-
stro, ed è per questo che io non credo che le teorie che ho 
brevemente annunciate siano inammessibili, né anche per 
ora, come può parere al signor commissario t'egio. Io creda 
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che lo Statuto sia la base fondamentale della nostra società, e 
che esso sia una verità. uslaaiq sd b ori» olbup ih oviJJob 

Osservo in fatto che tutti i mutamenti popolari, tutte le 
convulsioni europee si sono fatte non per altro che per met-
tere in esecuzione quello che noi chiamiamo l'articolo 25 
dello Statuto, cioè di abolire i privilegi, di far concorrere 
tutti egualmente nei pesi dello Stato. 

Ora se questo è stato sempre il motivo per cui si commos-
sero le nazioni, io non vedo veramente come sia da dichia-
rarsi impossibile l'arrivare a porre in opera questo sistema. 

Ho accennate brevemente le difficoltà che insorgono con-
tro l'attuazione di questo sistema ; io non parlo delle diffi -
coltà che potrebbero provenire dalla cattiva volontà : questa 
non è certamente nel Ministero, nè io la suppongo in veruno; 
dico adunque, postochè siamo animati da tutte le parti di un 
uguale desiderio di provvedere al bene, da un uguale desi-
derio di rimarginare le piaghe delle nostre finanze, e di ri-
marginarle in modo consentaneo alla giustizia e all'equità, io 
dico che converrebbe vedere se non vi sia modo di ciò fare 
colle norme precise dello Statuto medesimo. Si dice che è 
impossibile, che è difficil e l'eseguire le prescrizioni dello Sta-
tuto, perchè nessuna nazione prima di noi l'ha tentato : io 
ammetto che nessuna nazione prima di noi l'abbia tentato, e 
che per ciò ? Tante cose si fecero in questo mondo e nell'Ita-
lia, che altri prima non le avevano tentate. Dunque io dico 
che probabilmente questa preconcetta difficoltà, questa pro-
clamata impossibilità di attuare l'esecuzione dell'articolo 25 
dello Statuto è quella che fatalmente ci allontana dall'esame 
della difficoltà medesima; e siccome io credo che esaminan-
dola si possa sciogliere, così mi permetterò di aggiungere al-
cHlf t filistei 911910 9 ¿ifiOMgftDp 91)9991)8 flOH 0Ì890p 9 ¿SflOlS 

Gli averi dei quali parla lo Statuto pianamente interpretato 
sono le sostanze possedute dai cittadini, e queste sono o im-
mobili o mobili. Cominciamo da una delle due, e parliamo 
dei tributi relativi alle proprietà immobili. 

Noi abbiamo una vecchia regola per questi tributi, la quale 
impone a sproposito; una provincia paga di più, l'altra paga 
di meno ; vi è chi paga e chi non paga : questo è un vizio che 
nessuno può dissimularlo. Ora, vi è forse difficoltà a rime-
diare, se non esattamente, matematicamente, almeno a ri-
mediare in gran parte a questo vizio? Si è parlato e si parla 
da tutte le parti di catasti, ed il Governo diffatti ha già isti-
tuita una Commissione composta di personaggi onorevolis-
simi i quali sinceramente ed alacremente si occupano di que-
sta grave bisogna, ma alla Camera che si fa per questo? Al 
Parlamento non si presenta nulla su tale argomento ; ed in-
tanto si presentano altre qualità d'imposte, che il signor 
commissario regio ha dovuto confessare, con quella inge-
nuità che lo distingue, che sono il proseguimento del vec-
chio sistema, che lo Statuto ha voluto in questa parte abolire 
perchè il vecchio sistema era sistema di privilegi, e Io Sta-
tuto ha dichiarato che privilegi non vi debbono essere. 

Se si fosse voluto presentare invece una legge per la pe-
requazione del tributo sugli immobili, sarebbe ella stata cosa 
tanto difficile? Io non lo credo ; io credo che questa legge 
si poteva presentare facilissima ed eseguibile. Io domando se 
col solo sistema delle denuncie dei beni e del loro valore, 
imposte ai proprietari di stabili da questo sistema, non si 
possano facilmente ottanere dei grandi vantaggi, specialmente 
a petto delle attuali enormità. Io domando se debba credersi 
impossìbile di riconoscere il valore degli stabili in modo 
equitativo, quando si tratta di oggetti che sono già compresi 
in molte liste in potere del Governo; io domando se sia a pre-
testo delle difficoltà di fare questo riconoscimento, se sia a 

pretesto che non potrebbe essere fatto matematicamente, se 
sia appunto per questi pretesti che si debba intralasciare di 
adottare vantaggi grandi e possibilissimi qual può darli il si-
stema cui accenno. Io credo ben al contrariò che con una 
legge composta di pochi articoli, che imponessero ai citta-
dini l'obbligo di far la denuncia, in Un breve termine, dei 

] loro beni, e del loro valore equitativo, il Governo avrebbe 
adempito ad una gran parte di quello che forma l'oggetto 
dell'articolo 25 dello Statuto. Quel che dico delle proprietà* 
e che, occorrendo, mi riserverei di sviluppare meglio, quello 
che dico delle proprietà stabili si può applicare facilmente 
alle proprietà mobili, a quelle sostanze che, ben male a pro-
posito, sogliono dirsi invisibili. 

Io credo che non vi ha sostanza in questo mondo che non 
si veda ; se ogni sostanza ha da produrre un frutto, è ben 
naturale che si veda. siile sfeaup Q&mboiq oJnoqqA 

Non parlo delle sostanze ipotetiche, perchè quelle non 
sarebbero sostanze; saranno bensì gli averi di un uomo 
pazzo, il quale preferirà di sotterrare dei valori piuttosto che 
goderne. Costui non deve certamente su quella somma ipote-
tica pagare tributo veruno. Le tasse devono essere basate 
sulle sostanze vive, che sono cose visibili a tutto il mondo. 

Io dico che nel vecchio sistema si avevano tanti mezzi per 
colpire i cittadini di ogni genere d'imposte, che la metà e la 
quarta parte di quei mezzi sarebbe più che sufficiente per 
scoprire tutti gli averi sì mobili che immobili che possono es-
sere in mano dei cittadini. 

Io ho questo convincimento, e sperava di poterlo comuni-
care, anche per mezzo di brevi ragionamenti, alla Camera ; 
di ritrarae qualche frutto, acciocché il Governo, cessando di 
inoltrarsi in questi, permettetemi di chiamarli pericolosi 
provvedimenti, volesse passare all'esame di un provvedimento 
più complesso, più equo e più proficuo. 

Nè io così parlo per ispirito di contraddizione, parlo per 
ispirito di profondo convincimento ; io credo che il Governo 
potrebbe attuare facilissimamente delle misure le quali a-
vrebbero il doppio scopo di soddisfare in più gran copia ai 
bisogni delle finanze e di riparare le ingiustizie che esi-
stono nella distribuzione delle imposte, ingiustizia che col 
sistema adottato si vengono piuttosto ad accrescere che a 

| scemare #9ls9Ì>99»s •  
a r n o k f o , commissario regio. Io intendo di osservare 

che il prodotto presumibile delle due imposte della carta 
bollata e dei diritti d'insinuazione non sarà così esiguo 
quale venne accennando l'onorevole deputato, inquantochè 
fu calcolato dal Ministero in due milioni e mezzo quando non 
si era introdotta nella legge del bollo la importante disposi-
zione che riflette la carta bollata per le obbligazioni per 
iscritture private, e per le cambiali, motivo per cui tenuto 
conto del relativo aumento, il prodotto forse si approssimerà 
abift8§ora|l®BÌ.9siEi«lsiH: ® oqm9i iègiiiv àjiaMq qìqs firn t6Ìeoq 

Siccome poi queste non sono le sole leggi che furono dal 
Ministero presentate, ma ve ne sono delle altre, le quali 
possono produrre una somma discretamente vistosa, io credo 
che non vi sia motivo per cui la legge che è attualmente in 
discussione non possa essere ammessa. 

Del resto, io ripeto quello che già dissi in occasione della 
discussione generale, cioè che il Governo è disposto ad esa-
minare qualsiasi progetto gli venga, purché accompagnato da 
disposizioni pratiche, la cui necessità l'onorevole deputato 
riconobbe per dare un appoggio alla sua teoria, accennando 
in genere ai mezzi di porla in pratica. Ripeto: il Governo 
trovò finora più teorie negli scritti che proposte pratiche; 
quando proposte pratiche vengano a persuaderlo che real-
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mente si possa r invenire sul s istema generate di finanze  
che è adottato in Piemonte, e generalmente in Europa, sicu-
ramente a tempo opportuno non vi si r ifiute rà, ma ne lle cir-
costanze presenti egli è imposs ibile l'apprezzare una di ta li 
idee teoriche, che finora non sono salvo pure teor ie, tanto 
meno di mettere le finanze in tal bilico di non sapere poi 
se l'antico sistema debba sosteners i, od un nuovo introdurs i; 
dai porre il credito pubblico fra un sistema di finanze antico 
che debba cessare, ed un s is tema nuovo del quale non si 

ib Isi sf i seH im eobo9Tioaao ,9da 9 
Debbo però soggiungere aver  io dichiarato che il Governo 

segue l'antico s istema piemontese, pari a que llo di a ltri Stati 
europe i, ed osservo che fra le proposte, tre ve ne sono le  
quali non appartengono propr iamente a ll'ant ico nostro si-
stema finanziar io, ma bensì al s istema finanziar io d'a ltri paesi. 

Appunto produsse queste altre leggi onde seguire lo spir ito 
de llo Statuto, il quale vuole che le impos izioni colpiscano il 
maggior  numero d' individui e di produzioni pos s ibili; per  
questo motivo adottò l'impos ta sui valori locativi, o vogliasi 
dire l'impos ta mobiliare, e que lle sulle ar ti libe rali che da 
tut ti sono conosciute, ed alimentano altrove le finanze . E 
vero che non si sono adottate le teor ie nuove, ma si adotte-
ranno però le teorie che sono giustificate dalla pratica. 

L'onorevole deputato dice ehe sarebbe cosa agevole il prov-
vedere prontamente, se non alla r iforma generale del ca-
tas to, almeno una provvisoria catastazione de lle case non 
imposte. ialhv ìm idi*  osé® ;;sl ntt 'i 

10 debbo r icordare alla Camera che a questo propos ito fu-
rono consultate le cognizioni di persone competenti, e che  
queste attualmente si occupano anche, die tro speciale ecci-
tamento di uno degli onorevoli nos tri colleghi, di trovar  
modo d'introdur re provvisoriamente una qualche modifica-
zione nel r ipar to dei contr ibati predjaèfapa óiq (oeg9fqmoa a 

Quest'onorevole deputato fu r ichies to di aggiungere i suoi 
lumi a que lli de lla Commiss ione, appunto ne lla vista che ma-
nifestò i l Governo fin dal tempo in cui espose lo s tato gene-
rale finanziar io, di perequare p iù presto e per  quanto è pos-
s ibile le contr ibuzioni prediali ; ma con questa perequazione, 
che potrà forse farsi col mezzo di denunzie, se saranno sin-
cere, o con quegli a ltri mezzi che saranno giudicati preferi-
b ili , non avremo un prodotto d'impos te eccedente, non po-
tremo perciò prescindere da que llo che si avrà mediante la 
esecuzione de lle leggi che il Ministero ha presentate, poiché 
già si disse che queste leggi non porte ranno un compiuto e-
quilibr io ne llo s tato finanziar io ; motivo per  cui vi sarà luogo 
ad applicare anche un'impos ta sulle cose che non sono quo-
tate, e sul maggior  valore che abbiano le te rre che sono ine-
CT flljfT CfffltollflBttl  si i9q fijfillod  £ji£3 b! e lid ili ! oda sooi: 

Se il Minis tero non presentò finora una legge al r iguardo, 
non è per  lasciare che una parte degli s tabili sfugga all'im-
posta, ma solo perchè vi vuol tempo a maturare un proge tto 
che ammetta la più gius ta r ipar tizione poss ibile. 

Quanto poi all'impos ta sugli averi mobili, sarà oggetto di 
gravi s tudi, perchè è una cosa nuova, e quando si tratta di 
cose nuove non si possono nè improvvisare, nè facilmente  
sos tituire a cosa conosciuta, job 919889 seaoq non sco rnasi ! 

11 Minis tero pe rò non ommette rà nè s tudio, nè fatica onde  
vedere se si troverà il modo di sos tituire s istemi nuovi a si-
s temi ant ichi, ma nel caso attuale bisogna per  forza attenersi 
ai s is temi conosciuti. 

p b s c & t o b e . Domando la parola. 
Colle osservazioni che avrò l'onore di esporre alla Camera 

io mi propongo di dimos trare che il Minis te ro, anche nei ter-
mini del vecchio s is tema, poteva presentare sui dir it t i d'ins i-

nuazione un progetto molto meno ingius to e molto più pro-
duttivo di que llo che ci ha presentato. Pr ima pe rò di entrare  
in questa dimostrazione non posso as tenermi dall'osservare  
all'onorevole regio commissario che egti s 'inganna grande-
mente quando crede che l'onorevole deputato Riccardi si li -
mit i a proporre idee teoriche senza indicarne la pratica ap-
plicazione : egli ne indicava la pratica applicazione quando 
indicava il modo di ottenere una perequazione che egli di-
ceva provvisor ia, e che io credo diventerebbe de finit iva, del 
tr ibuto fondar io. Si vuole imporre un tr ibuto proporzionale  
al reddito fondiar io di ciascheduno; adunque bisogna cono-
scerlo, dunque bisogna inves tigar lo, bisogna giudicar lo, e  
come si giudica ? Col s istema de lle denunzie verificate, o col 
g iuri od a lt r ime nt i, ma verificate sempre per  via di giudizio 
contraddittor io: questo è il s istema del tr ibuto sulla rendita 
applicato parzialmente al tr ibuto fondar io. Si contesti que-
s t'applicazione, si dimos tri imposs ibile da chi per  avventura 
la giudichi tale ; ma non ci si dica, quando si fanno di ta li 
propos te, che solo si accennano idee teoriche senza indicarne  
l$<BftftJti$dib . o rnino si oìoJbJB o lbb s.8Ì9diq. 910100 allea 

Ora vengo più s tre ttamente al progetto di cui sta per  oc-
cuparsi la Camera. Premetto, e già si è de tto più volte in 
questa Camera, che il t r ibuto il quale si r iscuote sotto forma 
di dir it t i d'ins inuazione colpisce essenzialmente, e sono per  
dire quasi esclus ivamente, quei contratti che si fanno per  
atto pubblico. Vero è che la legge nostra sui dir it t i d'ins inua-
zione non dis tingue tra contratti e contra t t i; ma i contratti 
che si fanno per  scr ittura pr ivata allora solo pagano il tr i-
buto de ll'ins inuazione quando uno dei contraenti si disponga 
volontar iamente a presentare la scr ittura pr ivata all' ins inua-
zione ; e questo non succede quasi mai, e me ne appe llo agli 
uomini pratici de lla mate r ia, perchè nessuno si dispone a 
sottoporsi volontar iamente al pagamento di un tr ibuto che a 
lui non deve profittare per  nulla : infa t t i, qual è il vantaggio 
de ll'ins inuazione de lle scr itture pr ivate? Nessun altro che  
que llo di attr ibuire alla scr ittura medesima data ce r ta. 

Ora, nel s istema de lla nostra legis lazione c iv ile , ia data 
certa de lla scr ittura non suol recare nessun vantaggio al pos-
sessore de lla scr ittura, cosicché ognuno trova molto più van-
taggioso cus todire nel propr io scrigno ie scr itture d'obbliga-
zione ed ogni a ltro atto pr ivato, senza consegnarlo in custo-
dia agli ins inuator i, s tantechè questa custodia si dovrebb e  
pagare troppo caramente. 

Ripe to adunque che il tr ibuto di cui tratt iamo colpisce  
quasi esclus ivamente i contratti che si fanno per  atto pub-
blico. Quali sono questi atti ? E qui mi appe llo ancora a ll'e-
sperienza ; credo che dirò cose non contes tabili da nessuno 
che conosca praticamente questa mate r ia. 

I contratti che pagano il dir it to d'ins inuazione, perchè deb-
bono farsi per  atto pubblico, sono pr incipaliss imamente le  
alienazioni di s tabili ed i mutui con ipoteca. So che in a lcuni 
paesi i mutui con ipoteca si sogliono contrattare, e gli s tabili 
si sogliono comprare e vendere anche per  ispir ito di specu-
lazione, ma nel nos tro paese questo genere di speculazione  
non si è ancora int r odot to .̂  l alma ol aoa ol faliaiìnb oìas 

La massima parte de lle alienazioni di s tabili, la mass ima 
parte dei mutui con ipoteca, si fanno per  necessità da que lli 
che sono a ciò cos tre tti, per  r iparare a qualche danno sof-
fe r to. Ecco adunque quale si è la natura del t r ibuto che ora 
si tratta di ampliare ioos tcob o l Jl i raio os ifsoile afbb p j ìsq \  

I grandi propr ie tari non vendono : que lli che vendono sono 
i piccoli propr ie tar i, e vendono sempre cos tre tti dalla ne-
cessità. 

Voglia, in grazia, la Camera considerare a qual danno si 
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espone un piccolo proprietario costretto da circostanze dolo-
rose a riparare un infortunio straordinario sofferto, colla 
vendita di uno de'suoi pochi stabili. 

Egli, nel sistema attuale, comincia per essere astretto al 
pagare all'erario, sul tenue prezzo che gli apporterà il dolo-
roso contralto, il tre per cento; e dopo che la Camera avrà 
votata la nuova legge, questo tre per cento si aumenta di un 

1 nnn'òrto*» aria 'II900 o«*9niIsÌ IJIl'T 

Ma notiamo che il compratore, approfittando delie stret-
tezze iq cui si trova il povero venditore, suole esigere altre 
condizioni; esso esige primieramente che il venditore gua-
rentisca la vendita pei casi possibili di evizione con un'ipo-
teca speciale, quindi un nuovo diritto d'ipoteca, un nuovo 

t r ibuto ; l'ipoteca speciale dovrà iscriversi, ed il diritto che 
si paga per l'iscrizione ipotecaria cade ancora a carico del 
venditore. Il compratore esige e stipula la facoltà di trascri-
vere il contratto, e pone la spesa della, trascrizione,che è un 
nuovo tributo del cinque per mille a carico del venditore; 
tutto compreso, si pone a carico del venditore un tributo non 
minore del cinque per cento oltre le spese del notaio, ed ol-
tre ancora quel tributo di tutl'altra natura, voglio dire l'u-
sura che esige il creditore profittando della necessità in cui 
si trova chi ricorre a lui ; e questo tributo, 0 signori,che l'u-
suraio riveste di mille forme, quando si arresta al dieci per 
cento, si reputa tolleràbile ; cosicché, tra il Osco ed il credi-
tore, il povero proprietarie che con uno e forse coll'ultimo 
de'suoi stabili cerca di riparare ad un infortunio, si trova 
gravato del quindici per cento; e piacciavi, signori, conside-
rare che il tenue prezzo corrispettivo del fondo, destinato 
qua! è a riparare ad un danno sofferto, non è propriamente 
un valore, ma rappresenta una calamità. Il detto tributo a -
dunque è un tributo che si preleva sopra la calamità, sopra 
gl'infortunii dei piccoli possessori. Tale è il carattere del pro-
getto ministeriale; se esso consenta collo Statuto, ognuno 

può agevolmente deciderlo» .»«.»igi* fajb'òhsdì sfloisBess  ̂ Ifo f 
Io dissi che anche nei termini del vecchio sistema, an- i 

che solo volendo modificare la legge sull'insinuazione, po-
teva il Ministero presentarci un provvedimento molto meno 

^Hift îftfetfica SÌ8SBF al s l s b a o n o i q iaorgh9b 9lf9b fidisi} [ 
Esaminiamo. ! 9noÌ3£S2S3 ib 9hoD ! 
Io trovo che, giusta le leggi in vigore, lo stesso diritto è j 

imposto sulle alienazioni a titolo oneroso, e sulle donazioni, jj 
Ora egli è evidente che le donazioni dovrebbero contribuire j 

j ^f ^m W i J e a i s a i oJudhi a a «maleig oJasop no» oèéóam 
Infatti, qual'è la base razionale del tributo imposto alle 

alienazioni? Nessun'alira che questa, c ioè: che un contratto 
di alienazione dimostra un capitale, dimostra un valore, 
una porzione di ricchezza in colui che compra ed in colui che 
vende. Ora domando': quando uno vende un suo fondo per sup-

plire ad un suo bisogno, dimostra forse una ricchezza eguale 
a quella che dimostra colui il quale dona gratuitamente un 
suo fondo di egual valore? La donazione gratuita è per sè un 
indizio più certo, più evidente di una porzione di ricchezza i 
che si possiede da colui il quale ne fa volontario abbandono. \ 
Per altra parte il tributo che si impone sulla donazione r i -
cade in modo certissimo sul donatario, ricade in modo cer -
tissimo sopra colui che acquista. Giacché il donatore pone 
sempre a carico del donatario il tributo, cioè il diritto d'in-
sinuazione : il diruto a pagarsi è tanto meno che si dona da 
esso. All'opposto, nessuno finora ha mai contestato in questa j 
Camera, per quante volte si sia ripetuto che i diritti d'insi- j 
nuazioue relativi ai contratti di compra e vendita ricadano 
generalmente non sull'acquisitore ossia sopra colui che real-
mente approfitta dei contratto, ma sul venditore. Queste ra -

gioni consigliano evidentemente d'imporre un maggior di -
ritto sui titoli gratuiti, e così di fatto è stabilito nel sistema 
francese. .snòisSBaigffi'lifi tflèiiiqoiiaè'' étoàoiEfóéff 

Ciò posto, volendo accrescere il prodotto dell'insinuazione, 
perchè il Ministero non comincia con aumentare idiritti sulle 
donazioni? Ciò facendo, non avrebbe incontrato difficoltà per 
parte del Parlamento, non avrebbe maggiormente aggravato 
le popolazioni, e soio avrebbe reso più giusto e più regolare 

- Ji^&ttffTifa ofo8 non BTÌJJ9H9 ssssrisan boo oflfciJeomib iJa9mBJ 
Passiamo ad un'altra considerazione. , 
Le leggi in vigore dichiarano immuni dal diritto propor-

zionale tutte le donazioni che si fanno in occasione di matri-
monio, le doti, le donazioni che si fanno agli sposi da terzi, e 
che gli sposi si fanno reciprocamente. Qual fu dunque il mo-
tivo dell'esenzione di queste donazioni dal diritto proporzioi -
naie? il motivo derivò da un vecchio errore economico : ¡si 
credeva altre volte che si dovessero promuovere con tutti i 
mezzi i matrimoni per favorire l'aumento della popolazione ; 
quindi tutti i favori concessi alle doti, quindi tutti i favori 
concessi alle donazioni in occasione di matrimoni; ma l'eco-
nomia politica ortodossa ha di già combattuto simile errore. 
Perché dunque il Ministero, il quale professa ie dottrine dei -
l'economia politica ortodossa, vuole ancora conservare le 
conseguenze, le instituzioni riprovate dalla sua stessa dot-
trina? Perchè non ci propone di sottoporre ad un dirittlo 
proporzionale tutte le donazioni anche fatte per causa od in 
occasione di matrimonio? 

Ciò proponendo, il Governo avrebbe accresciuto il prodotto 
delle finanze, e non aggravato, ma solo reso più giusto e più 
regolare il sistema dell'insinuazione. ; 

Si riconosce che le manimorte, le quali per legge inerente 
alla loro natura non vendono mai, e così non pagano mai 
nessun diritto d'insinuazione, debbono sottoporsi ad un tr i -
buto equivalente, per quella stessa ragione per cui le mani-
morte, che non muoiono mai, e non danno così mai luogo ad 
una tassa di successione, debbono sottoporsi ad un tributo 
equivalente alla tassa medesima. Questa è massima già pro-
clamata dal Ministero. Ma colla massima» giusta in sè stessa, 
il Ministero e la Commissione hanno introdotto un equivoco, 
seguendo in parte, e parte disconoscendo le leggi francesi che 
pur mostrarono di voler imitare. Le leggi francesi imposero 
alle manimorte un tributo equivalente ed alle mutazioni per 
atto tra vivi, ed alle mutazioni per causa di successione, e 
calcolando entrambi questi generi di mutazioni, la legge 
francese impose sui beni delle manimorte un tributo er 
guale a 62 sopra 100 centesimi del principale dal tributo 
prediale. .oìibis'Ur olJoboiq "toiaasoi a ti olsb 

Ma il Ministero e la Commissione sono ben lontani da que-
sto. Quel tributo equivalente che proposero nel progetto di 
legge sulla tassa delle successioni è poca cosa : ed intanto 
nel progetto di legge sui diritti d'insinuazione, dove trattar 
vasi pure d'imporre un tributo alle manimorte equivalente 
anche ai diritti d'insinuazione, la Commissione noi fece, sotto 
pretesto che di ciò si tratterà nella legge sulla tassa delle 

s a i i o ì n sHoì» oiifiifnoo 1« :oi9mun ine 9bi9q oi 
L'equivoco è evidente, giacché nel progetto 4ella tassa 

sulle successioni si impone alle manimorte un tributo equi-
valente alla tassa delle successioni; ne} progetto di legge sul-
l'insinuazione doveva imporsi un diritto equivalente ai diritti 
d'insinuazione. Il Ministero dunque e la Commissione anche 
in questa parte non applicarono la lorogiustamassima, fuorr 

c j ^p f f e fi ' iaoixaùesig sl lsb sieJi ismoBis óuqi& 
Gli affinamenti, nel sistema attuale d'insinuazione, sonoe-

senti di fatto dai diritti d'insinuazionp. Perocché tutti gli af -
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fitta menti, tranne quelli che eccedono i nove anni, si possono 
are pe r ¡scrittura privata, e le scritture private non sono ge-
neralmente sottoposte all'insinuazione. 

Eppure nelle più ricche Provincie dello Stato sappiamo di 
che natura siano gli affidamenti, Sappiamo che in esse il con-
duttore tratta da pari a pari col proprietario, giacché è un vero 
capitalista che porta sovente nella coltura del fondo un capi-
tale eguale al valore del fondo medesimo. Queste specie d'affit-
tamenti dimostrano una ricchezza effettiva non solo nel proprie-
tario, ma anche nell'affittuario, ed imponendo un tributo sopra 
questi contratti, era pur certo che*si colpiva non un povero 
proprietario, ma un ricco possessore, ed inoltre un ricco ca-
pitalista ; e perchè dunque il Ministero si ostina a persistere 
nell'antico sistema di tener esenti anche questi capitalisti? 
Perchè non provvede in modo che questi affittamenti, almeno 
quando eccedono una somma ragguardevole, si debbano fare 
per atto pubblico, come già disponevano le leggi del 1815, 
del 1819 (per quanto mi ricordo)oppure proponendoche an-
corché fatti per iscritture private, debbano insinuarsi, e cosi 
soggiacere al tributo? 

Le società di commercio sono espressamente dichiarate im-
muni dal diritto proporzionale. Il favore del commercio sug-
gerì questo privilegio, Ma il Ministero che propone la tassa 
patenti, abbandona la vieta idea ; e perchè dunque, venendo 
ora ad aumentare i diritti d'insinuazione, non si cura di far 
cessare anche cotesta ingiusta insinuazione? 

Perchè le società civili dovranno pagare un diritto d'insi-
nuazione, e non lo dovranno pagare le società di commercio, 
le società in nome collettivo, e particolarmente le società a-
nonime? Giacché, o signori, la cosa giunge talvolta sino allo 
scandalo. Noi sappiamo che nelle società anonime gli azioni-
sti possono talvolta con un sol tratto di penna trarre un gua-
dagno di 80,000, di 100,000 lire (e noi stessi non l'abbiamo 
già forse veduto?); e costoro sono esenti da quel tributo 
che pur s'impone ad un povero proprietario il quale è 
costretto dalla necessità a vendere uno e forse l'ultimo dei 
suoi fondi. 

Il Ministero accennò in genere a tutte queste riforme ; ma 
soggiunse che per ora non potevansi proporre, perchè si sta 
aspettando il Codice di procedura civile. 

Piacesse al cielo che almeno allora queste riforme si pro-
ponessero! Ma intanto la Camera ben vede che nulla ha a 
che fare il Codice di procedura colle riforme da me indicate, 
e che, ripeto, se fossero proposte dai Ministero, non incon-
trerebbero difficoltà di sorta. Nè solamente questo sistema 
sarebbe stato più giusto o meno ingiusto, ina avrebbe anche 
dato un maggior prodotto all'erario. 

Qual prodotto crede il Ministero di ricavare dal suo au-
mento del quinto sui diritti attuali d'insinuazione? Io dico 
che ne ricaverà poco o nessuno ; giacché, essendo già esage-
rato il 3 per cento sulla vendita degli stabili, massimamente 
per i poveri proprietari, aumentandosi ancora di un quinto, 
io dico che questo tributo diminuirà il numero delle aliena-
zioni, e quello che l'erario guadagna sopra ciascun contratto 
lo perde sul numero: al contrario colle riforme da me pro-
poste non succede diminuzione di sorta riè sul numero delle 
donazioni in generale, nè sopra quello delle donazioni per 
causa di matrimonio, e sarebbe pur certo il prodotto del tri-
buto che si volesse imporre sulle manimorte; certo quello 
sugli affittamenti, certissimo quello sopra le società di com-
mercio. E resta dimostrato per conseguenza che, per quanto 
si può argomentare dalle presunzioni, il sistema da me pro-
posto quanto sarebbe più giusto, tanto più utile riuscirebbe 
nell'interesse del pubblico erario. Voi potreste ricavare un 
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maggior prodotto solo rendendo più regolare il sistema del-
l'insinuazione, e scegliete intanto di aggravarne le parti più 
odiose per un prodotto minore? 

Ora passo a considerare i vizi più generali del sistema mi-
nisteriale. 

1 diritti d'insinuazione, o signori, sono arbitrari e vessa-
tori più di quello che taluno possa credere a prima giunta. 
Tutti (almeno quelli che conoscono praticamente coleste 
materie) sanno che il determinare nei singoli casi i diritti 
che si debbono riscuotere dipende dal saper definire la na-
tura degli atti e contratti che si contengono in un istromento, 
il che riesce nella maggior parte dei casi difficilissimo. E non 
di meno inappellabile nella maggior parte dei casi si è la de-
cisione degli agenti fiscali, poiché le spese per far riparare 
un'ingiusta decisione superano quasi sempre il vantaggio che 
si ricaverebbe ottenendo la riparazione, e mi spiego. 

Un insinuatore che deve tassare un istromento, perceve» 
per esempio, 18 o 20 lire di più di quello che per legge do-
vrebbe percevere. Credete voi che ancora che sia evidente 
l'errore dell'insinuatore nell'averearbitrariamentesottoposto 
il contribuente ai pagamento di un ingiusto tributo, sia pos-
sibile il domandare giustizia presso i tribunali? No,per certo, 
giacché è regola che il fisco in nessun caso non viene cori-
dannato nelle spese dai tribunali i quali conoscono del con-
tenzioso delle imposte, e le sole spese in tutti i casi assorbi-
scono quel poco guadagno che si ricaverebbe ottenendo ri-
parata l'ingiusta decisione. 

Epperciò è d'uopo, nella massima parte dei casi, che il con-
tribuente si assoggetti all'arbitrio ed anche al capriccio, se 
si vuole, degli agenti fiscali. 

Ciò non ostante, quantunque io creda che difficilissima-
mente richiami di questa sorta siano portati ai tribunali 
di prima cognizione, e più difficilmente siano portati a quelli 
d'appello, e quasi mai dal tribunale d'appello al magistrato 
di cassazione (parlo del sistema francese), tuttavia si contano 
più di 2400 decisioni della Corte di cassazione francese 
in materia di diritti di registrazione. Vede la Càmera 
quante vessazioni, quanti litigi ci fa presumere la sola sta* 
tistica delle decisioni pronunciate in questa materia dalla 
Corte di cassazione I 

A ragione dunque io vi diceva che il sistema dell'insinua-
zione è arbitrario e vessatorio più di quanto forse si possa 
credere a primo aspetto. Ma vi ha peggio ancora. Dopo aver 
riscosso con questo sistema un tributo ingiustissimi, néri 
tanto sulle fortune, quanto sopra le calamità; dopo aver 
assoggettato i contribuenti a vessazioni, ad arbitrii infiniti 
degli agenti fiscali, sa la Camera che cosa accade a questo 
prodotto? Gli accade di essere assorbito per più d'un quarto 
dalle spese di riscossione : non abbiamo perciò che a consul-
tare il bilancio passivo dell'azienda delie finanze, e vedere 
quale è la somma che s'impiega per il mantenimento dèlie 
direzioni per l'insinuazione e demanio, quella che s'impiega 
per l'uffizio generale dell'azienda medesima la quale si oc-
cupa pure in gran parte delle cose attinenti all'insinuazione ; 
quella che s'impiega per l'uffizio generale del Ministero, il 
quale attende anche in parte a questa faccenda ; non abbiamo 
che a calcolare quello ancora che si spende nei Consigli d'in-
tendenza che sono i tribunali amministrativi occupati in 
parte nel contenzioso delle insinuazioni, e quello in fine che 
si spende a mantenere la Camera dei conti per le appella-
zioni dai tribunali amministrativi. 

Io consultai questi dati: tenni conto d'ogni circostanza, 
ma tenni pur conto dell'aggio che prelevano gl'insinuatori 
sul totale delle riscossioni ad essi affidate, aggio che da sé 
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solo ascende ad un milione, e rimasi pienamente convinto 
che, tutto calcolato, più del quarto del prodotto brutto dei 
diritti d'insinuazione viene assorbito dalle spese di riscos-
sione. 

Già, discutendo l'imposta del bollo, si è chiaramente di-
mostrato che l'imposta del bollo appartenente al sistema 

delle presunzioni non ha nemmeno l'apparenza della giusti-
zia. Ora, a proposito della legge sull'insinuazione parasi di 
aver dato la stessa dimostrazione. 

Ed a misura che il Ministero ci verrà proponendo gli altri 
suoi progetti, tutti appartenenti ai vecchio sistema, noi rin-
noveremo pur sempre la medesima discussione. 11 vecchio 
sistema, che in apparenza si appoggia alle presunzioni, in 
sostanza non è che un ammasso di finzioni in faccia alla giu-
stizia : il sistema della verità trionferà col tempo, e forse più 
presto che gli avversari non pensino. Intanto, finché i si-
gnori ministri si ostinano a ricusare persino i parziali e prov-
visori miglioramenti, sintantoché ci propongono sistemi di 
finanze quanto ingiusti, altrettanto insufficienti, io voterò 
costantemente contro i loro progetti. 

a r n v i i F O , commissario regio. Il deputato Pescatore, ri-
chiamando le osservazioni fatte dall'onorevole Riccardi, ac-
cennava che la proposta da quest'ultimo fatta di stabilire una 
migliore perequazione col mezzo delle denuncie non è in so-
stanza che l'applicazione del sistema dell'imposta sulla ren-
dita alla perequatone. Per provare come non sia ammessi-
bile senza gravi difficoltà ed inconvenienti l'applicazione 
del mezzo relativo all'imposta sulle rendite, e come questa 
imposta venga da moderni scrittori considerata, mi permet-
terà l'onorevole deputato che io ricorra ad un autore che 
in questa parte non è sospetto, vale a dire ad Emilio Girar-
din, il quale, in uno dei recentissimi suoi scritti {Les 52), 
così si esprime : 

« La loi sur le revenu a tous les inconvénients de l'impót 
vexatoire, sans avoir les avantages de l'impót exclusif. (Viva 

ilarità) 

« C'est un projet condamné à mort dès la naissance. 
Il ne supporte pas l'examen, et ne survivra pas au débat, 
car les résistances qu'il provoque ne sont pas en proportion 
des produits qu'il promet. 

« C'est l'expression défectueuse d'une idée fausse. 
« L'impót sur le revenu offre tous les inconvénients du 

sable mouvant, sur lequei iì faudrait construire une jetée ou 
^Hfetttyólffittb Ira ssnsbriTOi '̂fii èz òa non ol .dtÉwais s® 

« C'est une base à laquelle manque la première condition: 
la fixUésAsrfa aiolsio sIovsioììó'I èiaoleoii« seesséì ìiuilq 

Io non voglio sottoscrivere per ora a tutte queste massime, 
ma le invoco soltanto per dimostrare che non si può venire 
adducendo questo mezzo come perentorio, onde essere pron-
tamente attuato, sia per un genere che per un altro d'im-
posta; per conseguenza stanno le difficoltà che io veniva ac-
cennando, nel sostituire immediatamente un sistema ad un 
altro ; è oggetto di discussioni fra i sommi economisti anche 
per la semplice teoria, quindi è da aspettarsi la discussione 
dei mezzi pratici, i quali rechino quei lumi che in qui ci 
mancano. 

Io non posso poi convenire coll'onorevolé deputato Pe-
scatore riguardo ai calcoli che ha instituiti per provare quale 
sia l'imposta che gravita sul venditore nel caso di traslazione 
di proprietà. 

E impossibile l'ammettere che possa nascere dal diritto di 
insinuazione e dagli accessori un'imposta del 15 per cento. 
Il 3 per cento è il maximum che si paga ; aggiungendovi il 
diritto della carta bollata e di trascrizione (la quale però non 

è obbligatoria, e d'altronde non è che del mezzo per cento), 
siamo ben lungi dal 18 per cento. 

L'onorevole deputato Pescatore, pratico quant'altri mar 
dei contratti, sicuramente non può avere quest'idea; ma sa 
al contrario che un'alienazione di uno stabile del valore di 
lire 1000 non costa sicuramente ISO lire, ma soltanto 50 
lire circa, compresi i diritti del notaio. 

Checché ne sia però, e sebbene io non ami di ricorrere 
alla legislazione francese come massima e come dimostrazione 
assoluta, mi pare però si possa citare come base di espe-
rienza. 

La Francia non solo paga il tre per cento per la traslazione 
di proprietà col titolo di diritto di registrazione, ma paga 
dal 1816 a questa parte lire 6 05 per cento. È vero che i 
pubblicisti, gli economisti giustamente censurarono l'ecces-
sività di questo diritto, il quale prima del 1816 era solo del 
U per cento (maggiore sempre di quello che ora si propone 
pel Piemonte), ma tuttavia non vediamo che tale aumento 
da U a 6 05 per cento abbia prodotto dei pregiudizi notevoli. 
Fu tale accrescimento determinato dalle circostanze straor» 
dinarie nelle quali si trovò la Francia nel 1816. Noi versiamo 
pure in circostanze straordinarie, e per ciò non deve con-
siderarsi notabile 1' aumento di centesimi sessanta sopra 
lire tre. 

Del resto, quanto alla critica che l'onorevole deputato Pe-
scatore fece alla legge d'insinuazione del 1816, io non dis-
convengo che in molte parti sia sussistente ; non credo però 
che qualora si correggesse nel senso da lai accennato tale 
legge, il prodotto finanziario sia per essere di gran lunga ac-
cresciuto, poiché le donazioni per caso d'ingresso in reli-
gione e le donazioni semplici sono rare, motivo per cui io 
credo che si avrebbe bensì qualche aumento, ma non quello 
che l'onorevole deputato ci accennava. Richiamerò tuttavia 
all'attenzione della Camera una cosa, cioè: che il Ministero 
dichiarò ampiamente, quando produsse e questa e le altre leggi 
di finanze, ma specialmente quando produsse questa legge, 
che non era suo intendimento di proporre ia riforma della 
legge sull'insinuazione. 

Uno dei motivi di questo suo divisamento lo manifestò al-
lora; altri si possono aggiungere attualmente fra questi. 

Mi giova ripetere che il Codice di procedura può aver in-
fluenza non poca nel regolare la tariffa dei diritti d'insinua-
zione, poiché si possono assoggettare all'insinuazione degl 
atti i quali attualmente sono esclusi, od escluderne degli al-
tri i quali ora vi sono soggetti; aiiJSé&iq Isa im3 sfioìuiqp'fe 

Fra questi vi sono le sentenze di deliberamento nei giudizi 
di subastazione, Se quali sono ora soggette a diritto d'insinua-
zione, e che dal Codice di procedura potrebbero per avven-
tura essere dispensate od assoggettate a diritto minore, ma 
indipendentemente dal Codice di procedura, la revisione de-
gli altri Codici può ammettere delle innovazioni. Quindi, la 
riforma delle tariffe d'insinuazionesarà più opportuna quando 
le riforme nei Codici esistenti sieno fatte, e quando il Codice 
di procedura sia promulgato. 

Lo scopo del Ministero, stretto dal bisogno di trovar 
modo per ora di far fronte ai bisogni dello Stato, di proce-
dere colla maggior celerità possibile, ha dovuto limitarsi a 
proporre un aumento di tariffa con qualche altra aggiunta 
che vediamo nella legge ; tuttavolta però che la Camera vo-
glia aumentare i prodotti dell'erario sicuramente non sarà il 
Ministero che vi si opporrà ; ma ciò non impedisce che la 
legge d'insinuazione possa discutersi, ed occorrendo, miglio-
rarsi ; anzi deve discutersi se vuoisi migliorare. 

Il Ministero adottò poi tanto più volontieri tal sistema» in 
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quanto che, appunto perchè la tassa d'insinuazione diede 
luogo a molte contestazioni, e creossi quindi la relativa giu-
risprudenza, ora che questa è fatta, lasciando sussistere ìa 
legge del 1816, nascono minori difficoltà d'applicazione, e 
facendone una nuova, vi sarebbe una «nuova giurisprudenza 
inevitabile, la quale sicuramente creerebbe degli imbarazzi 
non lievi. 

Si dice che la legge in generale dà luogo ad arbitrii ed a 
gravissime spese di riscossione. Io osserverò che in massima 
generale non si può ammettere che si commettano degli ar-
bitrii dagli agenti fiscali, non potendo far regola le poche 
eccezioni da noi deplorate. È dell'interesse pubblico e dovere 
del Governo di provvedere impiegati i quali eseguiscano sin-
ceramente e giustamente la leggere non cerchino sotterfugi 
per renderla arbitraria. 

Su questo punto io conchiudo ripetendo che, sevi saranno 
degl'inconveniènti, saranno eccezioni e non regole. 

Se la legge è opera degli uomini e messa in esecuzione da-
gli uomini, non si può pretendere che sia perfetta. 

Quanto però alle spese di riscossione, mi occorre di osser-
vare che il calcolo instituito non è esatto, poiché gl'impie-
gati che hanno il carico della riscossione dei diritti d'insi-
auazione sono pure incaricati d'esigere i diritti giudiziari e 
di successione, ed altri redditi demaniali ; motivo per cui le 
spese d'amministrazione che si sono calcolate dall'onorevole 
deputato se si tiene conto di ogni circostanza relativa, sono 
di grati lunga minori delle accennate. 

Ma qui conviene anche dire: quando mai si troverà modo 
di percevere un tributo la cui riscossione non sia costosa ? 

Ragione per cui io credo che nelle circostanze attuali il 
Ministero abbia adottato il miglior partito riproducendo io 
aumento della tassa, conservando la legge e la giurisprudenza 
esistenti, salvo a correggere la legge medesima a tempo op-
portuno, e che la proposta che si fece non abbia gl'inconve-
nienti da alcuni oratori rilevati. 

pescatore. Al regio commissario, citando Emilio 
Girardin , accadde ciò che già avvenne ad un altro ono-
revole deputato, quando si discusse l'abolizione del foro ec-
clesiastico. 

Un onorevole deputato citava allora l'opinione di Thiers, 
e nella seduta seguente si portò qui un libro di Thiers, dove 
diceva precisamente il contrario. Venne a risultare che Thiers 
è uno di quelli che sogliono in questi ultimi tempi cangiar 
d'opinione. Così nel presente caso io potrei confutare l'an-
tica colla nuovissima dottrina di Emilio Girardin che il preo-
pinante citava: ma noi farò, perchè Emilio Girardin non è il 
mio autore, e di ciò mi pregio assicurare i! regio commissa -
rio. Il mio autore è J. B. Say, che il regio commissario ha 
pure studiàto. E mi basta già avergli fatto altra volta cono-
scere come la dottrina dell'economista ortodosso stia per le 
mie opinioni e contro i progetti ministeriali. 

Prese un grave errore il regio commissario nel supporre 
che io avessi detto che il tributo d'insinuazione possa giun-
gere sino al 15 per cento; io ho detto il 5 per cento, ma poi, 
calcolando gli aggravi del povero proprietario nella circo-
stanza in cui è costretto a vendere la sua ultima proprietà, 
ho detto che il 5 per cento che esige il fisco, aggiunto al 10 
per cento che suole esigere il creditore ( il quale non manca 
'̂approfittarsi della necessità del povero proprietario), forma 

un tributo del 18 per cento a danno del povero venditore, 
tributo che pesa sulla calamità ; e se il Governo non può 
togliere gli abusi degli usurai, almeno almeno non si ag-
giunga lui stesso agli usurai (Ilarità) ; quindi , esigendosi 
già dal creditore il 10 per cento, il Governo non deve ag-

giungersi per esigere il 5 per cento e portare così l'aggra-
vio al 15 per cento. 

Del resto io non propongo già che si proceda sin d'ora ad 
una riforma definitiva ; ma solo che si faccia una riforma 
provvisoria in quei capi, i quali appariscono più manifesta-
mente viziosi ed ingiusti. 

Pretende il regio commissario che in tutti i sistemi gli 
agenti fiscali debbano sempre portare il giudizio definitivo 
sulle somme da pagarsi dai contribuenti. Questo è falso an-
che nei termini del vecchio sistema ; il sistema vigente ri-
conosce la necessità di ammettere un richiamo contro il fatto 
degli agenti fiscali dinanzi ai tribunali. É perciò stabilito che 
contro il fatto degli agenti fiscali si possa reclamare dinanzi 
ai tribunali amministrativi, e quindi dinanzi al magistrato 
della regia Camera. Ma questo prescritto della legge, la quale 
con ciò dimostra essere necessaria a termine di giustizia la 
possibilità del richiamo, questo prescritto della legge riesce nel 
fatto illusorio. Ecco il vizio del sistema : si riconosce giusto 
il richiamo, ed intanto non è ammesso di fatto. È illusorio 
il prescritto della legge, e gli aggravi che procedono da un 
fatto ingiusto, da una cattiva estimazione dell'insinuatore, 
diventano irreparabili perchè la spesa che si dovrebbe fare 
onde ottenerne riparazione supera sempre il vantaggio che 
si otterrebbe riparando l'errore dell'insinuatore, perchè il 
fisco non è mai in alcun caso condannato nelle spese. 

Contesta il regio commissario che le spese di riscossione 
dei diritti d'insinuazione possano ascendere ad un milione. 
Ma, signori, io ho calcolato queste spese, ho tenuto conto 
anche delle circostanze che le amministrazioni attendono ad 
altri uffizi, ed ho fatto quella deduzione che mi parve con-
veniente. Dirò di più : nel calcolo che faceva testé ho om-
messo un capo essenziale, ho ommesso l'aggio assegnato al-
l'insinuatore. 

Consultiamo il bilancio passivo dell'azienda generale delle 
finanze e non troviamo lo stipendio degli insinuatori, poiché 
essi si pagano con l'aggio che prelevano sul prodotto dei di-
ritti di insinuazione ; quindi io persisto a mantenere che il 
totale delle spese per la riscossione dei diritti di insinuazione 
eccede il milione e per conseguenza eccede il quarto del pro-
dotto di questo ramo di pubbliche entrate. Sussistono dunque 
tutte le precedenti mie considerazioni, ed io mantengo il voto 
contrario al progetto ministeriale. 

»i reyeii. Io non so se la Provvidenza mi darà tanto di 
vita per veder giungere quella felice età dell'oro, alla quale 
parmi facesse allusione l'onorevole oratore che ha cessato 
ora di parlare, quell'età cioè in cui le imposte trovinsi così 
equamente librate e distribuite, che si paghino senza con-
trasto, con facilità e quasi senza avvedersene. Sicuramente 
allora non succederà più che si abbiano a far emanare od a 
consultare quelle 5 mila e tante decisioni relative alle que-
stioni di registrazione di cui lo stesso oratore ci fece pa-
rola ; ed allora sì che converrà pure di abbandonare il pen-
siero d'imporre una tassa sull'esercizio di certe professioni 
liberali, poiché si toglierà loro un grande elemento di pro-
fitti. 

Intanto però, venendo alla questione pratica, io dico che 
il Ministero,, e con esso la Commissione, non hanno proposto 
una riforma della legge sull'insinuazione, appunto perchè 
nelle strettezze in cui il Governo si trova, dovendosi coor-
dinare la nuova legge con un'altra che ha con questa un'in-
tima relazione, come si è quella dei diritti di emolumento, 
la quale interamente si collega col Codice di procedura, 
checché se ne dica in contrario, sì sarebbero dovute rifor-
mare due leggi d'imposta, che colla emanazione del Codice 
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di procedura avrebbero poi dovuto subire una seconda ri -
forma. _ „ « > , . - B O j  fli 

Opportunamente quindi il Ministero, come dissi, prese il 
partito più semplice, di accrescere soltanto d'una quota de-
terminata i diritt i esistenti, appunto per non dar luogo a 
nuove questioni e lit i sull ' interpretazione di una nuova legge, 
poiché fra tutte le leggi d'imposta, io credo benissimo che 
quella d'insinuazione sia una di quelle che danno luogo a 
maggiori questioni, noto essendo che ¡ contraenti si studiano 
generalmente di concepire le loro stipulazioni in modo che 
non possano essere colpite dal diritto ; quindi non è che con 
una continuata applicazione della legge che si viene a stabi-
l ir e uha giurisprudenza che, essendo conosciuta, toglie la fa-
cilit à di eludere il pagamento del diritto, e così di muovere 

quist ibhl. ^ T. . . ®.. h È fog l ias i® iaa ib o*jk 

L'onorévole deputato Pescatore ha detto che le spese di 
percezione dei diritt i d'insinuazione assorbiscono il quarto 
dell ' intero loro prodotto. Égli ha preso abbaglio. Nelle 
annate comuni il prodotto ^ questa, tassa era di S milioni 
ed oltre : me he appello al rendiconto del 1847 che eccede 
di molto i 5 milioni ; ora l'aggio che si corrispondeva agli 
insinuatori non arriva ad un milione ; ma questo milione 
non è riferibil e unicamente ai diritt i d'insinuazione, ma bensì 
a tutti gli altri redditi demaniali che, presi in complesso, 
sommano a circa 14 milioni. Gli insinuatori hanno un tanto 
per cento d'aggio, la cui quotila diminuisce a misura che le 
individuali loro riscossioni aumentano ; oltre le 100 mila lir e 
non hanno più che l ' I per cento: dirò di più che vi sono pa-
recchi insinuatori le di cui riscossioni sono così ¡imitate che 
non possono dar luogo ad un aggio di 800 lire, che è il..mi-
n imum che un insinuatore possa avere. >, 

L'onorevole deputato Pescatore disse ancora che i diritt i 
d'insinuazione pesano sulle piccole proprietà, pesano sulle 
classigl i f j$l%r.e. * ... . . .. . » ;{, j j w . § «i 

Io contesto assolutamente questo principio ; io sono certo, 
per avere esaminati le tante volte i registri degli insinuatori, 
che, lè tìoh fosse dei grossi contratti, il diritto d'insinua-
zione darebbe forse la metà o il terzo meno ; quando capi-
tano delle vendite di grande importanza sono quelle che 
danno tìn certo prodotto ; e prova ne sia che l'insinuatore 
di Torino, ove si concentrano la maggior parte delie grosse 
contrattazioni, e dove sicuramente non si dirà che i diritt i di 
Insinuazióne pesino sui poveri, l ' insinuatore di Torino solo 
dà mediamente da 600 a 700 ¡nila lir e di prodotto del suo 
ufficiò^ àppuntò perchè sono qui ì contratti di grande entità. 

Io non contesto, ed in questo posso dire di conoscerlo, io 
non contestò che la tariffa dell'insinuazione, quale è at tual-
mente, abbia bisogno di riforme ; questo era un progetto 
che già esisteva al Ministero delle finanze da molti anni, e se 
non fu attuato, si fu perchè era necessario coordinarne le 
disposizioni con quelle della tariffa dell'emolumento delle 
sentenze, mentre l'un diritto colpisce le trasmissioni di pro-
prietà per via di contratto e l'altro per via di giustizia, nella 
guisa stessa che la legge sui diritt i di successione le colpisce 
per caU&i di mòrte. . " ^ " , » nsrnìm « 

Quindi non avrei cèrtamente iodato il Ministero se fosse 
venuto à presentare una legge che ha tanta relazione coi si-
stema di procedura mentre appunto se ne sta elaborando il 
Codici.®88

 a . a s »' 
Se un nuovo sistema di diritt i di insinuazione venisse fuori 

l a questa condizione di cose, le questioni a cui fa allusione 
l'onorévole deputato Pescatore si produrrebbero in grande 
quantità e per molto tempo, finché cioè una giurisprudenza 
qualunque non si fosse in proposito stabilita. 

Del restp io io materia di impo>ste professo l'opinione che 
non è sempre la giustizia aritmetica o matematica che possa 
rendere una imposta più o meno accetta, credo anzi che tal-
volta un tributo, anche meno equamente ripartito , sia assai 
più, non dirò gradito, ma meno sgradito, se è passato nelle 
abitudini di un paese; togliete un'imposta che vi renda dieci 
peif metterne una nuova e diversa che non vi renda che cin-
que. si perderà presto la memoria di quella di dieci e si gri» 
deijà contro quella di cinque, perchè,; ripeto, bisogna con-
sultare gli usi e le abitudini di un paese quando si tratta di 
imposte. , £9HO"«9ìipi9ifp sap «iÊnao^si i 

Conseguentemente io voto perchè si chiudala discussione 
generale e si passi alla discussione degli articçif4 ì9%ìob fa l i s 

fACQiiEHeiiD fiivsEPPE, relatore. Je me suis abstenu 
eie prendre la parole pendant q uç la discussion générale 
avait trait au système financier adopté par le Gouvernement. 
La supériorité avec laquelle le commissaire royal a réfuté 
tous les arguments qui lui ont été opposés ne me laisse r ien 
à ajouter ; mais j e dois présenter à ia Chambre quelques do-

scun|iei |̂  ^ g j i y ç j ç l l f eP iWf 8^ ! èœi iqxs f u s ookeiiç 
L'établissement de l'insinuation remonte à Charles Em-

manuel Ier ; il en posa les bases dans un édit du 28 avril 
1610. C'est une des plus anciennes institutions de la JHoti 
narchie et qui fait le plus grand honneur aux hommes d'Etat 
qui l 'ont conçue ou qui l'ont perfectionnée. Dans son or i-
gine l'insinuation n'avait point pour but un impôt, mais seu-
lement l ' intérét des particuliers : le modique droit qui était 
perçu était en quelque sorte le correspectif des frais que l'in-
sinuation occasionnait au Gouvernement. Elle a été conçue 
p.mr conserver dans des archives publiques les titres de pro-
priété, et même les actes sous seing-privé les plus précieux. 
Elle diffère de l 'enregistrement de France (qui n'est q i ÎJaH 
simple annotation d'un impôt perçu) en ce que tous les ac-
tes inotariés sont copiés exactement et conservés dans les a r-
chives. Ces copies ont la même authenticité que la minute de 
l'acte ; il en est de même des actes soas seing-privé que les 
parties ou l 'une des parties juge à propos de faire insinuer, 
afin que ces actes ne puissent s'égarer. 

Il existe dans le royaume environ 250 bureaux d ' insinuali 
lion qu'on peut regarder comme les véritables archives de la 
fortune privée. Dans la longue carrière que j 'ai parcourue 
dans la magistrature j 'ai été à même d'apprécier les immen-
ses services rendus par cette institution. Combien de famille» 
lui Sont redevables d'être à l'abri de procès ruineux ! Com-
bien de titres pour lesquels les recherches seraient longuê  ,J 
dispendieuses et quelques fois impossibles, et qu'on retrouve; 
en peu d'instants dans les archives 1 Par exemple, lorsque la 
vill e de Sallanches fut réduite eu cendres, toutes les minute» 
des notaires furent consumées par les flammes. 
archives de l'insinuation, il s avaient rétabli leurs minutaires 
trois mois après, au moyen des copies dans le bureau d'insi-
nuation, dûment authentiquées. Cette institution qui compté 
chez nous près de deux siècles et demi d'existence est au 
nombre de celles que l'étranger nous envie, ainsi que l'insti-
tuUfm du bureau de l'avocat et du procureur des pauvreŝ 
A mesure que le système de l'insinuation fut perfectionné, 
par les lois de 1770, de 1814 et de 1816, il fournit matière à 
un impôt d'abord léger et qui fat augmenté successivement à 
raison des besoins toujours croissants du trésor. Ainsi les 
mutations de propriété qui n'étaient assujéties qu'au droit 
proportionnel du 2 pour cent en 1815, furent soumises au 
droit du 3 pour cent pas les royales patentes du i 8 décembre 
4819. 

Au moyen de l'augmentation du cinquième proposé par 1a 
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présente loi le droit de mutation s'élèvera à trois francs soi-
xante centimes pour chaque cent francs. Malgré cette légère 
augmentation, cet impôt sera beaucoup moins onéreux qu'il 
ne l'èâf-Chéi: des nations voisines. En France, le droit dé mu-
tation pour lesimmeubles est du cinq et demi poiar cent, 
outré le décima chaque franc. 

Le produit aniiUél de l'insinUation«i^éîèfrë à près de cinq 
millions. L'augmentation d'un cinquième pourra produire 
à peu près un million. Tel sera le résultat de cette loi finan-
cière;-̂  I*  oënsup 989sq M ib iasbiwas. 91 Q ÏBU !>§ s is 

Je reconnais que quelques-unes des observations de l'hô-
norabledéputé Pescatore sur le tarif de 1816 sont fondées ; 
il en est d'autres sfór^ègqàéllèije ne suis pas de'àoa''a¥ïs}  en-
fin, il y a dès observations qèî lui ont échappées, comme, par 
exemple, l'établissement de deux ou trois espèces de droits 
pour un même acte, ce qui complique les difficultés de la per-
ception. Toutes ces considérations offriront un grand intérêt 
lorsqu'on réunira en un seul Còde riOs lois sur le timbre et 
qu'on les mettra en harmonie avec les nouveaux Codes. La 
Commission en a exprimé le vœu dans le rapport sur la loi 
du timbre, et elle espère que le Code de procédure ne sera 
pas plus longtemps retardé afin de rte paS entraver les aîné--' 
lioratious qui doivent marcher parallèlement avec la publi-
cation ^ë ce Code. 

Dans l'état actuel des choses il éiaittrès-diffiéilè d'entre-
prendre un travail de perfectionneirtent de là législation en 
matière d'insinuation. Il eût fallu beaucoup de temps et beau-
coup d'éléments que la Commission n'avait pas à sa disposi-
tion. La nécessité de mettre immédiatement les recettes de 
l'Etat en harmonie avec ses dépenses rte permettait pas d'èh-
treprendre «es grands travaux législatifs qui exigent dë mû-
res réflexions et des discussion très-approfondies. C'est pour-
quoi lèîGouvérnemërtt s'ést borné à proposer l'augmentation 
d'un cinquième sur les droits actuels, et la suppression de 
quelques exemptions,Psàns riërt toûchèr au système général 
de cet impôt ; cette loiaést essentiellement provisoire, et il 
était à Craindre què dès variàtiòns dàhs le tarif n'eussent oc-
casionné des difficultés d'exéCutiort.Ilétait donc plusprudent 
de s'abstenir. 

En ce qui concerne les mains-mortes, les particuliers 
paient des droits de mutations de propriété, par l'insinua-
tion et par les droits de succession; le mains-mortes n'acquit-
tent aucun de ces droits, et il est juste de leur imposer une 
taxe annuelle ¡pour lès suppléer. Mais on conviendra qu'ii ne 
serait, psWâftionHel de diviser ceîté taxé danè deux projets 
de loi. line taxe unique et annuelle est bien préférable, 
pourvu que dans sa fixation on prenne en considération les 
droits d'insinuatiort e t c e u x dè succession. 

Qussi l̂ on ëxamine ert^massë la statistique des mutations 
de la propriété, on reconnaîtra qu'elles sont plus fréquentes 
par la voie des successions, que par actes éntre vifs. Car il y 
8 des familles qui possèdent des biens immeubles depuis plu-
sieurs générations, il était par conséquent plus logique de 
placer cette taxe dans In loi sur les successions, et c'est 
c e qui a été fait pat ïé Gouvërnëaient̂ dahs l'article 3 de 
la loi dont le rappok sera incessamment présenté à là 
Chambre. ' j - ì •  

Les réflexions qui vous ont été soiimises me paraissent as-
sez convaincantes pour vous engager, messieurs, là clore la 
discussion générale poiir passer à la discussion des articles de 
la présente loi. 

p r e s i d e n t e; Consulterò la Camera se intènda che si 
chiuda la discussione generale. 

(E chiusa la discussione generale.) 

f I diritt i d'insinuazione, tanto fissi che proporzionali, 
graduali e di tabellione, portati dalla tariffa approvata con 
teglie patènti del 22 marzo 1816, e di cui nel manifèsto 
Camerale del 1° aprile successivo, non che dall'articolo 1* 
delle règie patenti del i 8 dicembre 1819, saranno riscòssi 
coll'aumento di un quinto a cominciare dal primo venturo 
agosto. '¿3-983 siraop id so , t • " 

«j Gli atti di data anteriore, ricevuti da notai o da altri 
pubblici ufficiali autorizzati, non ancora insinuati a quel 
giorno, non saranno soggetti al prèdètto aumento, sempre 
che siano presentati all'insinuazione nel prescritto termine 

ÉOlP im i f ^ lp ' jWro^C^? Iv^ 9?^,*  I» » « i< 'K sì 
«j Gli atti di data anteriore sèguiti all'estero, e che sono 

neljcaso di cui all'articolo 4 delle regie patenti dei 30 luglio 
1840, non andranno soggetti all'aumento, ove siano insi-
linoti nei termini rispettivamente prescritti nello stesso art i-

' ^ l O " * " .«»»«adi 08913 . Btt; Il^a .oiloboiq * 

sje niuno domanda la parola, porrò ài voti quest'articolo 
perj divisione nei suoi tre paragrafi. 

(La Camera approva.) 
ijeggo ora l'articóìo 2 : 
« Gli atti contemplati nelle regie patenti del 19 febbraio 

1816, o negli articoli 46 e 48 della tariffa pubblicata col ma-
nifesto camerale del 1° aprile 1816, cessano di essere esenti 
daljpagamento dei diritt i proporzionali, e sono sottoposti alle 
disposizioni dell'articolo precedente. » 

juaw.wjLFO, commissario regio. A. quest'articolo io pro-
pongo un emendamento, cioè che dopo le parole : della ta~ 
riflh  pubblicata col manifesto camerale del 4° aprile 1816, 
si aggiunga • e nel manifestò cameralé del 14 febbraio 1823, 
Qulst'aggiunta ha per iscopo di riprodurre il progetto del 
Governo nella parte in cui stabilisce la dèroga alla legge che 
èseipta i patti di famiglia dal diritto proporzionale. La 
Commissione ha Creduto di ommettere questa deroga , e 
ciò iper la ragione addotta nella sua relazione » che è la 

' sègiienféf?180 ^ 8 I ì V 

4 La Commission a considéré que ces actes, malheurea-
sem|ent trop rares, et qui ' tendenti ressérrer les liens de 
fa nulle ne devaiènt pas étre frappés d'un droit propor-

tionjnel. » 1 • }  * ^ * ?ob 9 ìhoìssSIei 
lò credo che quésti atti non meritino uno speciale favore. 

Anzi penso che si debba distinguere, perocché, o questi atti 
Còn|engòno veri contratti stipulati tra padre e figlio, ovvero 
semplici finzióni. ' ' f, .... . . jasinoo' noa < 

Njel primo caso, tuttavolta che fra padre e figlio interviene, 
pèrlipotesi, un contratto di vendita, la qualità di padre e fi-
gliala nulla rileva. Sono da considerarsi come due estranei i 
qùaii Cònvengono su ciò che più loro convenga, stabiliscono il 
prezzo e le condizioni di contratto, non altrimenti che come 
fossero estranei. j . . .. q n - i am ssn9 

Sé il figlio acquista dal padre, e acquista in rea l tà, è 
mesjtieri di dire che si è procurato altrove i mezzi di fare 
l'àcàuisto, che ha capitali propri indipendenti dal patri-, 
monio paterno, da provenienza paterna ; in tal caso accom-
prando dal padre è lo stesso come se accomprasse da un 
estraneo. 

Dj'altronde, nel diritto d'insinuaiione non vogliono essere 
considerate le persone ; ma la traslazione di proprietà, la 
quaje è quella che produce il diritto! Questa traslazione si 
opera, sia che l'acquisto si faccia tra padre e figlio, sia che si 
faccia tra estranei. Vi ha un motivo più calzante per cui que-
sti atti non debbono, a mio credere, andar esenti dai dir i t t i 
dovuti dagli altri contraenti, cioè, che buona parte di questi. 
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contratti sono in realtà pure finzioni, o determinate dall' idea 
di pregiudicare ai successibili, e specialmente alle sorelle, 
ovvero dall'idea di f raudare i creditori ; e coloro che hanno 
pratica del foro vedono tuttodì che si presentano di questi 
contratt i, appunto per la facilità che havvi tra padre e figlio 
d ' intendere contratti simulati, e perchè si pagano tenui diritt i 
d'insinuazrone. 

Ragione per cui , r iassumendo, io dico che non vedo 
motivo che si debbano fare delle eccezioni favorevoli a 
tali contratti fra padre e figlio, perchè massime se sono 
finti, vi è una ragione di più per imporli, come tutti gli 
a l t r i , onde ottenere l 'una delle due conseguenze, o che 
se ne facciano meno , oppure, se si fanno, che soddisfino 
ai tr ibuti cui gli altri sono assoggettat i, e spero che per 
taii ragioni la Camera adotterà l 'emendamento che ho pre-
sentato. 

jiCQCEmovD emsKPPE, relatore. La major i té de la 
Commission a voté le maintien de l'exemption des droits pro-
portionnels accordés aux pactes de famille par le manifeste 
catnéral du 14 février 182S ; mais une forte minorité a été 
d'avis de faire cesser cette exemption. Les principes philoso-
phiques sur lesquels la majorité a fondé son opinion sont in-
contestables ; mais les documents statistiques font résulter 
qu 'une telle exemption sert beaucoup plus souvent à f rauder 
des droits qui seraient dûs au trésor qu'à favoriser des actes 
sérieux. Par exemple, si un oncle veut vendre une propriété 
de cent mill e francs à un neveu, le droit proportionnel se-
rait de trois mill e francs : au lieu de ce lac i! cède cette pro* 
pr iété à son père par un pacte de famille ; le père la trans-
met ensuite à son petit-fi ls par un aulire pacte de famille, et 
au moyen de deux-droits minimes la propriété a été trans-
férée de l'oncle au neveu 

Je pourrais multipl ier ces exemples, qui démontrent à 
l'évidence les inconvénients de ^exemption dont il s ' ag i t; 
j e déclare en conséquence, pour ce qui me concerne -, que 
j 'adhère à la proposition faite par le commissaire du Gouver-
aement. 

f a r i n a p . Sostenitore nel seno della Commissione del-
l 'opinione contraria a quella euunciata dall 'onorevole re la-
tore e dai regio commissario, io vengo a presentare alla Ca-
mera le ragioni per cui m'indussi anche in allora a sostenere 
quell 'opinione la quale prevalse e che venne or ora dal signor 
relatore abbandonata. 

Per dimostrare che si deve mantenere quest' imposta anche 
sui patti così detti di famiglia, si andavano adducendo gli 
abusi che £i commettono; ma io credo che questo non sia un 
buon criterio, poiché*  se si dovesse far attenzione agli abusi, 
si vedrebbe che appena fatta una legge è suscettibile d'essere 
delusa, e questa è verità tanto riconosciuta che è persino 
usata in un proverbio popolare ; ciò premesso, io sostengo 
che vi sono contrattazioni che diventano obbligatorie tra pa-
d re e figlio, in forza di legge, e che è ingiusto il colpirle di 
una tassa, perchè sono la conseguenza dell 'adempimento dei 
doveri della paternità. Infatti il padre è, per esempio, tutore 
satura le dei figli ;  quando sarà finita la tutela, quando avrà 
a tale effetto ipotecati tutti i suoi beni, resi i debiti conti, e 
che ciò avrà dato luogo a contrattazioni od obbligazioni col 
figlio, perchè dovrà pagare un gravoso diritto come dovrebbe 
fare per un altro contratto ? 

Senza di che havvi altresì una circostanza f requente e ge-
nera le, vale a dire, quella dell 'assegnamento delle doti. È 
sioto a tale proposito come tra i padri che debbono mar i tar le 
loro figlie, pressoché nessuno attenda, per dar loro la dote, 

• 'epoca in cui venga a morte, ma che all ' incontro sono usi a 

far sacrifizi onde porsi in caso di dare alle medesime la mag-
gior dote possibile nell 'atto del matrimonio medesimo ; ciò 
posto, io domando : è egli giusto che questi padri che con 
generoso conato si privano di una parte delle loro sostanze 
per meglio collocare le figlie siano astretti a sborsare una 
tassa per simili contratti ? 

Io non divido già l'opinione dell 'onorevole Pescatore, g iu-
sta cui i matrimonii non si debbono promuovere ; imperoc-
ché siffatta idea si può forse approvare per quanto concerne 
le classi povere, ma non si debbe estendere a quelle più agiate 
(nè alle classi ricche alle quali la estende lo stesso Malthus 
che fu il più deciso propugnatore di tale dottr ina), perchè, 
r iguardo a queste ult ime, è fuor di dubbio essere più con-
venevole che si verifichino i matrimonii, piuttosto che l ' im-
moralità ed i vizi che ordinariamente accompagnano il celi-
bato del ricco. 

Per queste ragioni, io stimo che simili contratti siano una 
vera necessità nelle relazioni che la legge introduce attual-
mente tra i vari membri delle famiglie, e che si debba aver 
loro un giusto r iguardo esimendoli dal pagamento di un di-
ritt o che verrebbe a percuoterl i, di un peso che non è asso-
lutamente nè equo, nè giusto. 

d i r b v e i j . Sostenitore nella Commissione della tesi con-
traria professata dall 'onorevole deputato Farina, io credo 
mio debito di addu rnei motivi. 

Osserverò in primo luogo che i contratti tra ascendenti e 
discendenti furono dichiarati esenti dal diritto proporzionale 
e passibili soltanto del diritto graduale, non già dalla tariffa 
generale del 1816, ma soltanto per eccezione dal manifesto 
camerale del 1825, che per favorirti li volle considerati come 
patti di famiglia/ 

Osservo poi che questo principio di non colpire di un di-
ritt o proporzionale le mutazioni di proprietà che hanno luogo 
tra padre e figlio poteva aver un fondamento quando vigeva 
i l principio della legislazione romana, in cui il padre ed il fi-
glio si consideravano come una persona sola, di modo che il 
passaggio delle proprietà dall 'uno all 'altro non aveva per così 
dire gli stessi caratteri che quando si operava fra estrànei. 
Ma questa disposizione non potrebbe più essere invocata dal 
momento che il Codice civile, sebbene mantenga in principiò 
astratto la patria podestà sino al termine della vita, però in 
tutti gli effetti civili , il figlio,1 giunto ad una certa età, è per-
sona estranea e indipendente dal padre. 

L'onorevole Farina ha citato due esempi, per cui gli pa-
reva che l'applicazione del diritto proporzionale diverrebbe 
ingiusto, diverrebbe quasi assurdo. Ma io credo che la cita-
zione non calii all 'oggetto. 

Esso citava l 'esempio di un padre, il quale, essendo legi t-
timo amministratore di suo figlio, all'epoca del rendiconto1 

debba poi ricevere dal figliuolo la sua liberazione. 

Ora, quest 'atto egli suppose che possa essere colpito da un 
diritt o proporzionale; ma la cosa non istà così: quest'atto di 
liberazione non è passibile che di un diritto fisso, % non è 
soggetto ad un diritto proporzionale. 

Citava ancora un altro caso, quello cioè in cui, ita occasione 
di matrimonio? il padre costituisca in dote alla sua figlia una 
porzione dei suoi averi per metterla in grado di collocarsi. 
Ma questo non mi pare che faccia maggiormente al caso, per-
chè nella legge che discutiamo non si contemplano le costitu-
zioni di doti, le quali continueranno ad essere soltanto pas-
sibili di un diritto graduale. 

Io credo che questi atti di mutazione di proprietà tra 
ascendenti e discendenti siano in generalej come la prat icalo 
prova, piuttosto occasioni di far f rode alla legge, che non 
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motivati dal bisogno di dividere le sostanze tra padre e figlio. 
Conseguentemente io voto pel principi o proposto dal com-
missario regio. 

f a r i k a p , L'onorevole preopinante mi andava dicendo 
che non vanno adesso soggetti alcuni atti ai diritt i propor-
zionali : ma egli è appunto la disposizione che si vorrebbe 
introdurr e che li renderebbe soggetti al diritt o proporzionale. 
Inoltr e agii atti che ho citato accessorii alla costituzione di 
dote ho dimenticato di aggiungere quelli di assegnamento 
che succedono a favore di maschi all'occasione di nozze. Ve-
ramente questi contratti sono destinati a regolare le relazioni 
di famiglia, a mantenere la buona armonia nella medesima, 
quindi sono atti essenzialmente lodevoli e che si debbe pro-
curare di agevolare piuttosto che mantenere delle posizioni 
forzate, le quali non fanno che portar discordie in famiglia 
od introdurr e un germe di dissoluzione nella società. 

10 dico che gli atti accessorìi delle dotazioni e di assegna-
mento per nozze ai maschi e cose simili si debbono esentare, 
perchè sono atti di loro natura tendenti a conservare l'ac-
cordo nella famiglia che è la base della società civile. So-
stengo quindi la mia tesi e l'esclusione fatta e adottata in 
principi o dalla Commissione. 

«vacquemovj» Gi u sep p e, relatore. Le manifeste ca-
méral du 14 février 1825 ne concerne aucunement ni les 
quittances, ni les mutations de propriété entre ascendants et 
descendants, dsns les cas de mariage, d'émancipation ou d'a-
doption. Pour que la Chambre puisse s'en convaincre, ¡1 me 
suffira de donner lecture du préambule de ce manifeste. Il 
est ainsi conçu : 

« Il a été représenté à S. M, que le tarif annexé aux lettres 
patentes du 22 mars 1816 et publié par notre manifeste du 
1e r avril suivant, en fixant des droits modérés d'insinuation 
pour les actes de mutation de propriété entre ascendants et 
descendants, dans les cas de mariage, d'émancipation ou d'a-
doption, ne contient aucune disposition spéciale pour les 
autres conventions qui sont stipulées entre les mêmes per-
sonnes, de sort qu'elles sont assujéties aux droits fixés en 
général par le même tarif , selon la nature des conventions 
susdites.,. » 

11 suit de là que ce manifeste ne s'applique qu'à ces autres 
conventions ci-dessus mentionnées, et que l'abolition de l'e-
xemption qu'il leur accorde rappellera la pleine et entière 
exécution des lettres patentes de 1816, auxquelles il avait 
été dérogé par le manifeste du 14 février. 

Ces explications claires et précises détermineront sans 
doute la Chambre à adopter l'amendement proposé par le 
commissaire royal, afin d'arrêter les fraudes auxquelles ce 
manifeste donne lieu, sans préjudice des autres motifs qui 

00 ib ohfÎ09891 SYglb ogga 
m|8«ji.ai«a. Noi siamo venuti qui per discutere sul pro-

getto di legge tal quale era stato presentato dalia Commis-
sione. Ora si fece un cambiamento non specificato, ma rife-
rentesi a leggi che non sono sott'occhio a nessun membro 
della Camera ; io quindi credo che quest'uso nqn si possa 
ammettere, ed opino che si debba rimandare ii progetto 
alla Commissione, o che si rimandi la discussione a do-
mani, oppure si dia almeno lettura di quell'editto al quale si 
allude, se non si vuole correre pericolo di cadere in gravi 

fg sJasonoÌBSfiSi bìdmI sda 9isq im aoa oJa9up &k 
Osservo intanto che veggo in questo progetto citate le re-

gie patenti 19 febbraio 1816, le quali invano io cerco. Io 
veggo qualche cosa di simile, se non erro, sotto la data del 
22 marzo dello stesso anno: ma sotto la data del 19 febbraio 
io non lo trovo. 

<ULCQ«TK!tiotJ » «i c se p p e , relatore. È sotto la data del 
9 febbraio ; fu un errore di stampa. 

MEiiiiASiA . Io non so come si possano votare disposizioni 
di leggi che si riferiscono a delle altre, se queste non sono 
sott'occhio. Osservi poi la Camera che la disposizione che si 
vuole introdurr e non è cosa di lieve momento ; essa interessa 
la famiglia, che è la cosa più sacra della nazione; questa dis-
posizione può porre un nuovo ostacolo al tanto desiderato 
sviluppo delle domestiche emancipazioni: ripeto, questa cosa 
è di grave momento, e votarla così alla cieca... 

PRE81DB1TE, Avverto il signor deputato Mellana che il 
manifesto camerale del 14 febbraio 182S è già citato nel 
progetto ministeriale ; epperciò i deputati avendo dovuto 
studiare non solo il progetto della Commissione, ma anche il 
progetto ministeriale, denno averne presa cognizione ; ol-
treché si deve credere che conoscano le leggi vigenti nello 
Stato. 

Pongo adunque ai voti l'emendamento del regio com-
noilqcisxs'l 35. eaftetgai ,Q[ àio? $ ooiggioaiStCJ 

siEBiiiASiA., Metta prima ai voti il rinvi o della discussione 
di quest'articolo alia tornata di domani : giacché non so se 
tutt i accettino l'idea del presidente di conoscere letteral-
mente le regie patenti alle quali si accenna. 

p r e s i d e n t e . Domando se è appoggiato. 
(È appoggiato.) 
b i a n c h i a. La Commissione ha già esaminato questo ar-

ticolo, quindi non è più il caso di rimandarl o ad essa, ma 
solo di differirn e la discussione. 

HEiiMii . Ebbene, propongo semplicemente la sospen-
«IfiBt t siaiaq al- ŝ1ìììb# ìs| S9tesq oa.-wq méq.tm à-àìèhq 

p r esu m est e . Pongo ai voti la sospensione della discus-
sione chiesta dal deputato Meliana. 

(La Camera non approva.) 
Pongo dunque ai voti l'aggiunta proposta dal commissario 

regio, consistente nel porre dopo le parole: « pubblicato con 
manifesto camerale del 1° aprile 1816. » queste altre : « e col 
manifesto camerale 14 febbraio 1825.» 

(La Camera approva.) 
p e s c a t o r e . Domando la parola. 
Rispondendo alle mie osservazioni, il signor relatore parati 

abbia detto essere stata intenzione delia Commissione di abo-
lire l'antico privilegio per le rinuncie in occasione d'ingresso 

, ioi^ lip&reeio'10 ai ìim sda g.sefsysiq slueo sì s 
L'articol o 11 dichiara effettivamente cessata l'esenzione di 

cui negli articoli 46 a 48 della tariff a pubblicata coi manife-
sto 1° aprile 1816: questi articoli trattano della costituzione 
del patrimonio ecclesiastico e delle donazioni che si fanno 
alle corporazioni religiose ed alle opere pie, ma delle rinun-
cie in occasione d'ingresso in religione se ne tratta all'arti -

.«slOil f é ed? slflheofltoaiir è slssap 9 
Se la Commissione intende di sopprimere anche tal privi -

legio, sarebbe necessario di aggiungere anche quest'articolo. 
Notiamo bene se le rinuncie in occasione di ingresso in re-

ligione potessero considerarsi unicamente quai testamenti 
che devolvono le successioni, allora si potrebbe forse soste-
nere che aprendosi le successioni l'erede deve pagare la tassa 
a termini del diritt o comune ; ma io trovo che nel Codice ci-
vile le rinuncie di cui parliamo sono considerate come dona-
jsidotoob stqô ol'ihi è e-.'. M:jsq.éiYQb èdszsq̂ oilgfr 

Infatt i il Codice civile regola questa materia nel capitolo 
delle donazioni; sono donazioni di natura particolare, ma in-
fine sono dichiarate donazioni ; non potremo dunque assog-
gettare le medesime alla tassa delle successioni, perchè ciò 
urterebbe colla definizione che diede la legge a questo ge~ 
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nere di contratti; parmi dunque che sia qui incorsa un'om-
messione : il progetto proposto non corrisponde all'intento 
della Commissione; del resto io attendo le spiegazioni che 
vorrà darci il signor relatore. 

JACQiEHOin Giuseppe, relatore. La Commission n'a 
point contemplé l'article hi du manifeste caméral du pre-
mier avril 1816, parce que cet article n'a presque plus au-
cune application d'après les dispositions formelles du Code 
civil, et je considère que la proposition de l'honorable préo-
pinant est dépourvue de toute utililé pratique: c'est pour-
quoi je crois devoir la repousser. 

PESCATORE. Diceva un momento fa che se la rinuncia 
in occasione di ingresso in religione fosse dichiarata qual te-
tamento, allora colui che raccoglie i beni del monaco pro-

fesso non sarebbe che un erede, e come erede dovrebbe sot-
toporsi alla tassa di successione ; ma ripeto che gli atti di ri-
nuncia non sono dichiarati testamenti dal Codice civile, sono 
dichiarati quali donazioni, e & questo titolo non saranno sotr 
tomessi alla tassa né quali donazioni, perchè godono del pri-
vilegio portato dall'articolo 47 del manifesto camerale della 
tariffa ; nè quali atti di successione, perchè, come dico, osta 
la definizione data dal Codice civile; noti beni il signor re-
latore che il suo progetto si trova in opposizione colle sue 
massime. Per qua! ragione la legge del 1816 non ¡stabiliva 
altro che un diritto fìsso per la rinuncia in occasione d'in-
gresso in religione? Crede forse il signor relatore che l'esen-
zione siasi stabilita a riguardo degli estranei a cui favore il 
monaco volesse rinunciare i suoi beni? 

In contemplazione degli estranei la legge non avrebbe 
stabilito nessun privilegio; ma il legislatore sapeva che ben 
sovente colui che intende abbracciare una professione reli-
giosa, avendo già rivolto il suo spirito al monastero, gene-
ralmente accade che doni anche i suoi beni al monastero me-
desimo in cui si propone di entrare; per il che a questa ri-
nuncia, mediante la quale i beni del futuro monaco passano 
ai monastero, fu accordato il privilegio dell'esenzione dal tri-
buto proporzionale a quel titolo medesimo che furono di-
chiarati immuni dal tributo proporzionale le donazioni alle 
corporazioni religiose; havvi una manifesta analogia tra le 
donazioni alle corporazioni religiose e le rinuncie di cui trat-
tiamo, perciò, come le prime, così le seconde furono dichia-
rate esenti. Ora, non è egli vero che la Commissione intese 
di sottoporre al diritto comune le donazioni alle corpora-
zioni religiose? Dunque applichi anche in questa parte nella 
sua totalità la polìtica che vuole adottare; segua la politicai 
che il Ministero ha già inalberata. Non è egli vero che il Mi-
nistero intende di restringere anziché allargare le donazioni 
alle corporazioni religiose? 

Dunque non è più il caso di dar loro alcun privilegio. Le 
donazioni anche fatte a favore delle corporazioni religiose 
non debbono più godere di nessun privilegio, dunque si sot-
topongano ai diritto comune. 

JACQVKHOVD «IUSEPPB, relatore. Suivant la législa-i 
tion en vigueur lorsque le manifeste caméra! de 1816 a été 
publié, il était d'usage que ia fille qui se mariait avec une 
constitution dotale, ou qui entrait en religion, consentait une 
renonciation générale à toute succession paternelle, mater-
nelle, avilale, fraternelle et autres successjgns collatérales; 
mais depuis le Code civil qui frappe de nullité, par l'article 
1220, toute renonciation à une succession non ouverte, et qui 
statue par tes articles 714 et 925 que les personnes liées par 
des vœux solennels de profession religieuse sont incapables, 
de succéder, i! est évident qu'une telle clause de reBoncia-
iioa a fort peu de portée, Les articles 1187,1188 et 71b, qui 

réglent les renonciations à l'occasion d'entrer en religion, 
contiennent tant de clauses restrictives, qu'on peut presque 
les regarder comme illusoires. Enfin il s'agit d'une espèce 
d'actes qui alieu rarement et à raison desquels une augmen-
tation de droits offrirà fort peu de produits au trésor, C'est 
pourquoi j'insiste à repousser la proposition de l'honorabie 
préopinant. 

PRESIDENTE. Pongo ai voti l'articolo 2 quale fu emen-
dato. 

(La Camera approva.) 
« Art. 3. L'amministrazione dei beni della Corona, degli 

appannaggi e dei dovari cessano di essere esenti dai diritti 
d'insinuazione. Sono parimente aboliti tutti i privilegi di 
esenzione di tali diritti di cui possono avere finora goduto 
alcune provincie, comuni, corporazioni, amministrazioni o 
società, per qualsiasi titolo. » 

«JLIÌVJLGNO , ministro dell'interno. Mi pare che vi è un 
errore di redazione o forse di stampa in quest'articolo, dove 
cioè si dice : l'amministrazione dei beni della Corona, degli 
appannaggi e dei dovari, cessano, ecc. ; mi pare che si do-
vrebbe dire cessa. 

PRESIDENTE. Si potrebbe dire le amministrazioni. 
Foci. Sì ! sì ! 
PRESIDENTE. A questo articolo fu proposto un emenda-

mento dai signori Cavalli e Bianhetti così concepito : 
« Però nella valle dell'Ossola e nella Valsesia questi diriiti 

saranno per ora percepiti solo per la metà del loro ammon-
tare. » 

BIANCHETTI . Per verità io provo un po' di titubanza a 
prendere la parola, perchè temo di stancare la Camera ; ma 
se essa me lo concede, dirò in brevi parole quali riflessi ci 
indussero a proporre questo emendamento, sebbene i prece-
denti della Camera sembrino non dover fornire troppa spe-
ranza di vederlo favorevolmente accolto. 

Questi riflessi appoggiano non solo alle sfavorevoli condi-
zioni speciali ia cui già si trovano presentemente l'Ossola e 
la Valsesia, condizioni che, non v'ha dubbio, saranno ancora 
più aggravate una volta che si sarà a quei paesi applicata 
senza alcun riguardo o modificazione ogni sorta di imposte; 
ma appoggiano eziandio a considerazioni di politica e sociale 
convenienza. 

È un fatto che nei paesi ove le proprietà sono scarse e 
sommamente suddivise, occorrono molto più frequenti le 
mutazioni di proprietà; e per ciò che concerne l'Ossola si 
può ritenere che queste cangiano di padrone almeno ogni 20 
anni ; mentre lo stesso non succede dei vasti lenimenti di 
altre regioni che quasi direi per secoli si conservano nella 
stessa famigliâ aàisa sfedqmi sì 9!3Ei?@iq àilaro cri eèii9(C 

Da ciò ne deriva manifestamente che gli abitanti dell'un 
paese pagherebbero in questa ipotesi cinque volte i diritti 
proporzionali d'insinuazione, mentre gli altri non li paghe-
rebbero che appena una volta; senza poi tener conto delle 
altre spese fisse di carta bollata e di tabellione che sono 
eguali tanto per i contratti di grande quanto per quelli di 
piccola entità, quali sono quasi sempre quelli che si stipulano 
nell'Ossola e nella Valsesia, 

Ora ognun vede come questo risultato ci condurrebbe bea 
lungi da quell'eguale concorso nei carichi dello Stato che 
vuole lo Statuto, e che noi Ossolani ben sappiamo con quanto 
nostro danno siasi sempre e non invano invocato in questa 
Camera. Ma siccome gl'inconvenienti sovraccennati sarebbero 
comuni ad altri paesi, e giacché si vuole saarificare l'Ossola 
e la Valsesia ai mal esempio di quelli, permettetemi che sot-
toponga alla vostra considerazione un solo argomento tutto 
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affatto speciale pei nostri paesi, onde appoggiare il propo-
stovi emendamento, e persuadervi della convenienza di limi-
tare almeno per ora alla sola metà 4 diritti portati dalia 
legge che si discute. 

Io credo di non errare asserendo che non vi ha forse paese 
in tutto lo Stato come l'Ossola, dove, e per la scarsità dei 
terreni, e per la quantità dei piccoli risparmi che l'estesa 
emigrazione porta in patria (e che, allettata dalle immunità 
di cui godette l'Ossola per tanto tempo, impiega poi nell'acj 
quisto di qualche casupola 0 campiceli©), non v'ha, dico, 
paese in cui l'affezione dia ai fondi un valore pari a quello 
che hanno nell'Ossola. 

Ora, che ne avverrebbe se con un temperamento di equità̂ 
che sarebbe pure un temperamento di transizione, non vi 
piacesse di approvare ilnostro emendamento? Ne avverrebbe 
che colui il quale acquista nell'Ossola uno stabile che colà 
vale, per esempio, mille lire, e che ne rende appena 10, pa-
gherebbe tanto come colui che si procura il reddito di 40 0 
SO, impiegando la stessa somma in acquisto di uno stàbile 
nel Novarese 0 nel Vercellese. 

Se non che, voi mi direte, in questo modo il prezzo delle 
proprietà si ridurrà al giusto suo valore. Ed ecco ciò che pur 
troppo succederà, massime quando si sarà esteso a quei paesi 
anche il censo fondiario. Ma è appunto questo triste risultato 
che si dovrebbe cercare di prevenire 0 mitigare, siccome noi 
ci proponiamo di fare col nostro emendamento, altrimenti 
l'improvvisa e simultanea attivazione di tante e sì gravi im-
poste, dapprima non sopportate, desterà tale sgomento in 
quei pesi, che le proprietà stabili vi scapiteranno enorme-
mente, e più di quanto dovrebbe comportarlo la ragione dei 
nuovi paesi, con danno grave delle piccole fortune delle fa-
miglie, e con grave scompiglio negli interessi materiali di 
quei paesi. Per ciò noi vi raccomandiamo caldamente l'ap-
provazione di questo emendamento come un mezzo di tran-; 
sizione per arrivare poi, senza troppo violenti scosse, a quella 
eguaglianza che la Camera si propone. - | 

C4TMU. Io non aggiungerò che poche parole a quanto 
disse il mio amico l'onorevole deputato Bianchetti. 

Per quanto si voglia gridare la croce addosso a tutti i di-
ritti dell'Ossola e della Valsesià, chiamandoli col proscritto 
nome di privilegi ; per quanto si voglia abolire tutto ciò chê 
sente di favore, egli è pur certo che l'articolo 25 dello Sta-
tuto non è in nessuna parte eseguito, egli è pur certo che 
quelle località si debbono trovare in una straordinaria ed ec-
cezionale condizione. 

Diceva poco fa l'onorevoie deputato Revel che un'imposta 
»uova di cinque pesa di più che una di dieci già in usò. Eb-
bene, in quelle provincie le imposte saranno tutte nuove, e| 
quindi peseranno enormemente di più che in ogni altro luogo. 
11 Valsesiàno, l'Ossolano si vedrà d'un tratto colpito da bal-
zelli che egli non conosce* da balzelli per lui di peso enorme 
e spesso insopportabile. Signori, ci diceva l'altra sera un rap-
presentante del Governo, che l'albero della libertà non vuol 
essere inàffiato colle lagrime del povero. Io vi ripeto questoj 
ricordo. Distruggete se lo volete il privilegio, distruggete 
tutto ciò che sente di favore; ma in questo, vi prego, usate 
moderazione, usate giustizia e sensi di umanità. Allora al-
meno i popoli a poco per volta potranno abituarsi ad uno 
stato di cise che loro viene offerto a nome dello Statuto, e! 
allora forse sapranno rassegnarsi a questo sacrifizio. In con-! 
Seguenza vi raccomando caldamente l'approvazione del no-
stro emendamento. 

TVRCOTTI . Mi unisco anch'io all'emendamento proposto 
dagli onorevoli deputati Bianchetti e Cavalli, per le ragioni 
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che furono addotte dagli onorevoli preopinanti, e inoltre per 
la ragione seguente che ho l'onore di esporvi, e che consiste 
nella gran divisione delle proprietà che sono presso di noi 
eccessivamente partite in piccole frazioni. 

A qual proposito faccio notare che nel solo mandamento 
di Varallo l'esattore ha 14 mila articoli sul suo ruolo. 

Avvi ancora un altro motivo per cui io appoggio questo 
emendamento, ed è perchè io Credo che quanto reclamano 
i Valsesiani ed Ossolani non siano privilegi, come li Chiama 
l'articolo 5, ma veri diritti ; sono dunque eccezioni necessa-
rie, come si è già dimostratola cui hanno diritto alnaenoiàl-
meno fintanto che l'articolo 25 dèlio Statuto non è sincera-
mente e nello spirito e nella lèttera eseguito, come a¡ me 

Î :í.A9D.-I 9Ugo.*>$ï aá»-i.ÜÍO:i JÍWÜI «OÍÍÍ &̂J 
JÍCQVEIIOC D «IÍISEPPK, relatore. L'opposition aussi 

vive qu'éloquente qui á été faite par les honorables députés 
des vallées d'Ossola, de Sesia, et d?Orta prouvera à leurs 
électeurs qu'ils ne pouvaient confier la défense de leurs in-
térêts municipaux à dès personnes plus dévouées et plus ca -
pables; Mais les principes du ¿ystèmé constitutionnel ne per-
mettent pas à la Commission d'adhérer à leurs propositions. 
La Commission en éprouve lé plus grand regret; mais 
puisqu'on veut adopter Un système uniforme qui fasse parti-
ciper aux mêmes avantages toutes les provinces, toutes les 
communes, tous lès ei'ëyens, il est impossible d'admettre 
des exceptions lorsqu'il s'agit de supporter les charges pu-
bliques. 

PRESIDENTE. Siccome la proposta dei deputati Bian-
chetti e Cavalli pare più un'aggiunta che un emendamento, 
così prima di tutto porrò ai voti l'articolo. 

DEHiKCHi Quest'articolo essendo identico all'articolo 
19 della legge sul bollo, io osservo che in questo si dice : la 
amministrazione dei beni della Corona, degli appannaggi, 
ecc. ; eppereiò mi parrebbe più regolare di conservare la 
stessa redazione. 

Aggiungo poi che non essendo sembrato che le espressioni 
del citato articolo 19 indicassero abbastanza chiaramente 
l'ordine dei Santi Maurizio e Lazzaro e gli altri ordini ca-
vallereschi, non che il regio economato apostolico, si votò 
sulla proposta Pescatore un'aggiunta per comprendeteli no-
minativamente. E ciò pur sembrami che si dovrebbe ora fare 
per questo articolo. 

«AXVA&KO, ministro dell'interno. Le corporazioni di cui 
si tratta non sòno puntò ésenti dal diritto d'insinuazione; es-
sendo èàso pagato sì dàll'òMiÈie âëi'Sahti Maurizio e Làzzaro, 
che dall'economato apostolico. 

ARNDLVO, commissario regio. Non sono neppure esenti 
da questo diritto nè l'Ossola , nè la Valsesià, nè là Valle d'Orta, 
ma pagano un diritto diverso da quello che si esige nelle al-
tre provincie, un diritto minimo, gli è vero, ina tale che ba-
sta ad esCludeTe la esenzione. 

BOTTA. Nell'Ossola non si paga alcun diritto propor-
zionale. 

CATÌIU . Si paga un diritto fisso, ma accresciuto saltua-
riamente in proporzione di somma. 

DEMARCHI . La mia osservazione non cade sopra l'Ossola, 
ma sopra la religione dei Santi Maurizio è Lazzaro. 

PRESIDENTE. Coìremendamento Bianchetti si era chie-
sto che si differisse l'applicazione assoluta all'Ossola e alla 
Valsesia dèlia presente legge. 

Ora il deputato Demarchi propone un'altra aggiunta, colla 
quale si esprime che saranno soggetti ai diritti d'insinuazione 
i contratti fatti dall'ordine dei Santi Maurizio e Lazzaro, da 
altri ordini cavallereschi e dal regio economato apostolico ; 
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ïa questione sta nel sapere se queste amministrazioni siano 
attualmente esenti dai diritt i d'insinuazione. 

j a c q v e m o i j d o u j s e p p e, relatore. La loi de 1816 et 

celle de 1819 ne contiennent aucune disposition qui exempte 
des droits d'insinuation l 'ordre des Saints Maurice et Lazare 
et l'économat royal; cependant il s pourraient avoir des 
exemptions par des billets royaux particuliers ; mais l'article 
5 de la présente loi est tellement général qu'il comprend né-
cessairement l'abolition de toute exemption dont pourraient 
jouir ces deux corps moraux relat ivementaux droits d'insi-
nuation. Toutefois, je ne m'oppose point à ce qu'on en fasse 
une mention expresse, comme une conséquence des pr in-
cipes posés dans le dit article 3, 

p r e s i d e n t e. Osservo però che avendola ammessa nella 
legge riguardante la carta bollata, conviene esprimerla an-

ofldmfg aifisfiq oofiddsb floa àtóboe'fiil« 
d e m a r c h i . lo non conosco le parole preeise; bisogne-

rebbe consultare la legge sul bollo. 
p e s c a t o r e. Le parole con cui si esprime tal legge sono 

lïÇfl& f ilàsbp ib sìilidomffii' b OTOS siol/sn si ori» ÈIA fi  9ìB9b 
« Tra le amministrazioni e corporazioni di cui nell'articolo 

precedente si intendono compresi l 'ordine de' Santi Maurizio 
e Lazzaro ed il regio economato apostolico. » 

p r e s i d e n t e. Nella legge sul bollo si fece un articolo a 
ih noaesaeocf hJls il g oâsgsq sda 

« Fra le amministrazioni e corporazioni sovra indicate s'in-
tendono compresi l 'ordine dei Santi Maurizio e Lazzaro, qua-
lunque altro ordine cavalleresco, ed il regio economato apo-
stol ico.» rjiJIs' m samqrnq » o r n a it ita ,»flòi«89» 

Domando se questa proposta è appoggiata. 

^ ( é ^ ^ M É ' Ì f e k o fl 98 9Q0ÌÌc59àé ni óiéoq gweesfce&oq «on 
• l â^ f l taé lb l fQ&ôbnsJni "ffism&Ù sì 9s%ò1àióf # OBèftóeÉ»'sia 

(È -a pprovata. ) , éssoqcrtq. oJ1 

Ora pongo ai voti l'articolo terzo così emendato, salvo poi 
l'aggiunta dei signori deputati Bianchetti e Cavalli : 

« Le amministrazioni dei beni della Corona, degli appan-
naggi e dei dovari, cessano di essere esenti dai diritt i d'insi-
nuazione. Sono parimente aboliti tutti i privilegi di esenzione 
di tali diritt i di cui possono avere finora goduto alcune Pro-
vincie, comuni, corporazioni, amministrazioni o società per 

t^whIÉP^^ é flfoft.9 çSSoIssIlsïJaoé Ih iSfeisp 
« Fra le amministrazioni e corporazioni sovra indicate s'in-

tendono compresi l 'ordine dei Santi Maurizio e Lazzaro, qua-
lunque altro ordine cavalleresco, e il regio economato apo-

• , 'slliaisili ' fi? 9 »761» ô fie09 fil 'âffotâq tÓ!» fi o?.si 
(La Camera approva.) ffltìk ol ^fisM-rèagôl 003 9809 ai oistsl 
Ora pongo ai voti l'aggiunta dei deputati Cavalli e Bian-

chetti, cosi concepita : 

« Però nelle valli dell'Ossola e della Sesia i diritt i portati 

dalla presente legge saranno per ora riscossi nella sola 

metà. ^ i i j i f i b ioe oitoaoiq il 9h999iq 9fiocsBÌ9i 6119̂  
^ oJJ9goto li 9Sa olfitfi{d9i'h#! i • 'èffbiaass 

Metto ai voti l ' intero articolo. (9}iomio6(n slidb insci 

"  - ^ W Ï W f f É ^ l k î l Ih s i i ci i l i dopi BOB tolo8 ÈM ÈI ÎÊÈEOOM 

PARA-FORNI . Ancora una volta io sorgo (e questa sarà 
l'ultioìa) (Bene ! — Risa) per richiamare, © signori,pila vostra 
memoria i diritt i e le franchigie della riviera d'Orta e paesi 
unit i . (Mormorio) ¡5 »«paisiaBop (ojftefiùrìtì&m 9l 9 Hsioffi 

Non si turbi la Camera, chè non è mio iqtendimento di 
stancarla con nuove proposte od emendamenti, dei quali la 
recente discussione sulla legge del bollo mi ha pienamente 
dimostrato l' inutilità. Ma poiché coH'articolo terzo del pro-
getto di legge attuale si vengono nuovamente ad intaccare le 
franchigie dei paesi suaccennati, io reputo mio dovere di 

nuovamente protestare contro tale sistema, dichiarando che 
qualunque sia per essere la deliberazione del Parlamento 
sulla legge in discussione, essa non potrà mai né togliere, 
nè scemare i diritt i (Oh \ ohi — Rumori) che quei comtíni 
intendono di esperire dinanzi al potere giudiziario. 

Ed affinchè nelle leggi posteriori, che da un giorno a l-
l 'altro possono venir discusse alla Camera, e colle quali si le-
dessero in altre parti i diritt i e le franchigie suddette, io non 
pai trovi obbligato a sempre rinnovare la ^presente protesta, 
10 dichiaro formalmente che il mio silenzio, o la mia assenza, 
nonpotrà mai essere interpretata come segno di acquiescenza 
alle leggi medesime; ma che anzi ad esse si estenderanno 
pure la riserva e dichiarazione testé fatte. 

In tal maniera io credo d'aver soddisfatto al dovere che 
m'incombeva in faccia ai miei compaesani; e mi lusingo che 
la Camera non mi taccierà d' importuno, se ancor questeipo-
che parole ho dovuto consacrare alla difesa, o per meglio 
dire, alia memoria dei diritt i loro appartenenti. (Risa e mor-
Wfthèìloioq 9?fb9qoir omfiiddob odo seoù .enUs'l aieiuñh s 

p r e s i d e n t e. Per togliere ogni dubbio al significato 
della dichiarazione testé fatta dal deputato Fara-Forni, io 
credo di dover rilevare che si riferisce unicamente alla r i -
serva da lui già fatta in occasione dell'altra legge, relati-
vamente cioè alla facoltà di proporre davanti ai tribunali 
i diritt i che credano loro competere gli abitanti di quelle 
Provincie; ma certo esso con ciò non intese rifiutarsi a 
riconoscere l'efficacia della legge. 
"¿lilBPiffJfrltÉgii' ' $Kf!ÌS£!PlHl8«Ì¥ caos ohn-sop 0 fllelafupss 

p r e s i d e n t e. Leggo l'articolo li  : 
« Nelle provincie e nei comuni dello Stato dove non erano 

in vigore le leggi sull'insinuazione saranno pubblicate, in 
un colla presente legge, anche le seguenti disposizioni: 

« Il manifesto camerale l e aprile 1816 ; 
« Le regie patenti 18 dicembre 1819; 
« Il manifesto camerale 19 novembre 1822; 
« Il manifesto camerale 21 marzo 1838.» 
(È approvato.) 
Articolo 5, parte prima : 

« È derogato ad ogni disposizione di legge contraria alfa 

s t o p M 9J?0ffnn£ffl si l f i o l e i s s eq s ssseì 
(È approvata.) 
Pongo ai voti la seconda parte dell'articolo ! 
m e l i < a n a. Domando la parola, 9da-ob9?3 .iilooifti b aliti 
Colla presente legge si è voluto togliere ogni qualsiasi pri-

vilegio ; ma io trovo che uno tuttavia si lascia sussistere, 
quello cioè dei beni posseduti dalle manimorte, i qualij es-
sendo inalienabili, non sopportano in proporzione eguale 
11 tributo stabilito colla presente legge. È intendimento, 
come lo ha promesso il Ministero, di presentare una legge 

*%R£9P$f&leoq! BÍ-íominfim di «iesib omo» .àdoosb ¿9889 ib sil 
«AiiVAONO , ministro dell'interno. È già preparata. 
meijIj ANa. Tanto meglio, ma io intanto chieggo che la 

presente legge non vada in esecuzione se non contempo-
raneamente alia promulgazione di quella, perchè non si 
deve consentire che riceva esecuzione una legge la quale 
stabilisce un aumento di gravezze su di una parte di cit-
tadini che già ne sono onerati, senza che ad un tempo 
non si estenda consimile gravezza su di quella classe di 
cittadini che sinora ne furono esenti. Si sa l'esito dei pro-
getti di legge: molti d'essi qui votati, alcuni divengono 
leggi, altri sono reietti, altri dormono. Io quindi credo 
che è essenziaìissimo, se vogliamo la giustizia, se vogliamo 
l'attuazione di quello che dice l'articolo 25 dello Statuto, 
di pareggiare tutti egualmente, che si riservi l'attuazione 
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di questa iegge quando sarà anche attuata l'altra* come dico, 
che deve estendere un'imposta corrispondente ai diritti di 
transito di proprietà sui beni che ne furono esenti sinora, 
e che ambedue queste leggi vadano contemporaneamente 
io eseeuziona&sî foüiS: a^sloq «Sfí&oib snnsqas ib •oapbfisìaà. 

p b c s i d e n t b . I beni delle manimorte, quàndo si ven-
dono, non sono esenti dai diritti d'insinuazione. 

MKidbANA. Va bene : lo so anch'io che i beni delle mani-
morte, nei rari casi nei quali vengono alienati, pagano anche 
essi i diritti d'insinuazione; ma questi sono casi eccezionali. 
Per loro natura questi beni devono essere in perpetuo man-
tenuti ¡da quelle mani che non muoiono» Quello che io in-
tendo di accennare si è di un tasso da imporsi a questi sta-
bili che compensi lo stato della loro immobilità : e che ciò 
debba essere, vede il signor presidente che già una tale legge 
è presentata, e che quindi sta la mia proposizione? la quale 
tende solo a dare simultaneo effetto ad ambe le leggi, per 
ovviare al caso che gli altri poteri potessero accettare questa 
e rifiutare l'altra: cosa che dobbiamo impedire perchè noi 
non aggiungeremo aggravi agli uni se non lo sono pure co-
loro che ne furonofìfino ad ora immuni, perchè ciò sarebbe 
contro giustizia, contro lo Statuto. 

pbgsidentg. Domando se questa proposta è appoggiata. 
(È appoggiata.)*«^ w o quiq ib itfpaB| ¿Ife èoh ^muià? 
di beteii. Io mi oppongo alla proposta ora fatta, perchè 

credo che sia di, natura tale da confondere due coseche sono 
assolutamente distinte. I beni delle, manimorte* quando sono 
acquistati, o quando sono venduti, pagano i diritti d'insinua-
zione sì e come li pagano quelli dei privati. La questione sta 
in che, quando i beni passano nelle manimorte, più difficil-
mente ritornano in commercio, perchè difficilmente le mani -
morte alienano ; non passano poi da una in altra mano per 
via di successione, perchè le manimorte non muoiono. Dun-
que, precisamente quello che si debbe ricercare si è di 
colpire i beni delle manimorte di quel diritto che rappre-
senterebbe nei privati il diritto di successione : questa pro-
posta è contenuta nella legge sui diritti di successione, che 
è stata presentata al Parlamento ; l'onorevole signor Mellana, 
prendendone cognizione, vedrà che ivi si è proposto una 
tassa a pagarsi dalle manimorte, la quale rappresenta preci-
samente il diritto di successione, cioè il passaggio da una in 
un'altra mano, Io non credo che questa proposta possa of-
frire difficoltà, credo che dalla parte ih cui seggo passerà a 
grande maggioranza ; dalla parte poi in cui siede l'onorevole 
deputato Mellana dipenderà dal loro buon volere. 1 -

Quindi credo che non bisogna sospendere l'effetto di una 
legge sino all'adozióne di un'altra di cui non si può preve-
dere ancora precisamente l'època in cui sarà messa in vigore, 
tanto più che non si può dire che abbiano relazione intima 
fra di esse, dacché, come dissi, le manimorte possono acqui-
stare o alienare per atto tra vivi, ed in tale caso pagano i 
diritti come i privati ; ma non potendo morire, non occorre 
mai chè si abbia a percepire il diritto sulle loro successioni. 

m e W ì ì m , L'onorevole signor Di Revel dice che, per 
quanto dipende dagli uomini che siedono dalla destra, quella 
Jegge sulle successioni troverà favore ; ma che non sa se tro-
verà egual favore nei banchi sui quali io siedo. Se sarà buona, 
io gli assicuro il nostro appoggio : ma io non ho parlato ne 
dell'una, nè dell'altra parte della Camera, sibbene ho citato 
un fatto, ed è che i progetti di legge non hanno; vigore fin-
ché non sono sanzionati dai tre poteri. 

Io credo che quando la Camera riconoscesse che sono 
egualmente inerenti fra loro queste due leggi, questi due di-
ritti, deve mandarli correlativamente in esecuzione, perchè, 

dico, è ingiusto che coloro i quali hanno fin qui contribuito 
a mantenere il pubblico tesoro, siano soggetti ad un aumento 
di gravezza se non quando coloro, che fino ad ora ne furono 
esenti, contemporaneamente lo siantfl91^03 9 0 site» 

Ma qui io mi avveggo che non siamo d'accordo nè col si-
gnor conte Revel, nè col Governo, dacché fanno distinzione 
tra i due diritti, mentre si dice che i beni delle manimorte 
potranno essere soggetti ad un diritto il quale corrisponda a 
quello che si paga dagli altri cittadini per le successioni, ma 
intendono di escludere quello corrispondente ai diritti d'in-
sinuazioneP ^p ss è. inioq 98oqq<k'm sn ,8.ìòÌ9JboT .noiisijs 

I beni che sono di tutti gli altri cittadini contribuiscono e 
dal lato della successione e dal lato della contrattazione. 

Ora non so perchè i beni che si tolgono dal comune com-
mercio, questi beni che perciò portano un danno gravissimo 
alla società non debbano pagare almeno almeno le gravezze 
corrispondenti a quelle, tanto di successione, che di transito 
di proprietà, cui sono tutti gli altri soggetti. 

So anch'io che è impossibile calcolare un diritto corrispon-
dente a ciò che la natura loro d'immobilità di questi beni fa 
togliere allo Stato; so che è impossibile di evitare il gran 
male che ne viene dallo stagnamento dei beni continuamente 
nelle stesse mani, perchè ciò è un danno sociale, è un danno 
al tesoro; ma almeno quel diritto corrispondente a quello 
che pagano gli altri possessori di questa proprietà deve ca-
dere anche su di questi beni ; io quindi dico che giacché 
veggo che il progetto del Ministero non tende semplicemente 
che a mettere un diritto che corrisponda a quello della suc-
cessione, mi riservo a proporne un altro che corrisponda a 
quello della contrattazione, e quindi domando che questo 
non possa essere posto in esecuzione se non se fino a che si 
sia discusso e votato, se la Camera intende di accettarlo. 

pbesidente. Lo proponga. 

MEAEiANA. Mi riservo a domani, perchè qui nessuno è una 
biblioteca mobile che abbia le leggi davanti; io credeva che 
il diritto che il Governo aveva fatto sentire che intendeva di 
imporre su questi beni fosse equivalente tanto a quelli di 
successione, quanto a quelli di contrattazione ; oggi si viene 
a sentire che precisamente s'intende che corrisponda a quelli 
di successione ; io dico che mi riservo di fare un articolo per 
quelli di contrattazione, e non è all'improvviso, e sul finire 
della seduta che si possa fare.'03 9 ifiOissueiniaifnB al btì » 

presidente. Perchè non lo propone subito ? 
meijIìANA. Perchè non l'ho pronto, perchè non mi aspet-

tavo a ciò, perchè la cosa è grave e va maturata, perchè non 
fa:cio le cose con leggerezza. Io domando perciò alla Camera 
che, dietro a quanto ho detto, voglia rimandare a domani 
questa discussione. 

arnv i ìFO , commissario regio. Domando la parola per 
8 1 0 W €i ooaBifie 9889* alnaesiq &flsfe 

Nella relazione che precede il progetto sui diritti di suc-
cessione si è dichiarato che il progetto, per quanto riflette i 
beni delle manimorte, fu fatto avuto riguardo ai diritti di 
successione non solo, ma a quelli pure di traslazione di pro-
jpWflI^Ì^Ĵ f^ÈBfWiP1 .••MOT OToonA j R a « v - A » v 

Mi permetterò di leggere queste poche parole: 
« Questa imposizione (vale a dire quella che riflette i corpi 

morali e le manimorte) quantunque di nuovo genere, presen-
tasi razionale, perchè equivalente a quel diritto che tratto 
tratto viene corrisposto all'erario sulle mutazioni cui, o per 
atti tra vivi, od a causa di morte, vanno soggetti i beni dei 
privati, diversamente dai beni posseduti dai corpi morali, i 
quali una volta entrati nei loro patrimoni, acquistano il ca~ 
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Ciò vuol dire che il Governo ebbe in vista di colpire colla 
tassa proposta tutte queste mutazioni, o abbiano luogo per 
contratto, o abbiano luogo per successione. Sarà il caso al 
tempo della discussione di quella legge di vedere se la tassa 
proposta corrisponderà alla doppia vista che ebbe il Governo, 
ma mi pare che non vi sia ragione per cui si debba sospen-
dere la votazione della presente legge finché non siasi di-
scussa quella delle successioni, poiché sé tutti e tré i poteri 
andranno d'accordo nell'approvare anche la tassa che ri-
flette i beni delle manimorte, allora la cosa sarà senza diffi-
coltà, ma se i tre poteri non andassero d'accordo in ciò, non 
vi è ragione per cui l'aumento dei diritti d'insinuazione, che 
concordemente si volesse, debba essere sospeso. Al tempo 
della discussione della legge sulle successioni troverà luogo 
ogni modificazione a questo riguardo, le quali il Governo è 
ben lungi dal rifiutare, perchè prese egli stesso l'iniziativa. 
Io credo poi che non si debba menomamente sospendere l'ef 
ietto di questa legge, tanto più perchè quella delle successioni 
verrà in discussione fra pochissimi giorni. 

Foci. Ai voti ! ai voti ! 
p k k s i d e s i t e . 11 signor deputato Mellana chiede la so-

spensione. . . 
P E S CA T O R E . Io propongo un articolo, e credo che il de-

putato Mellana me lo consentirà, però dopo alcune conside-
razioni. (ilarità) 

Siamo tutti d'accordo in ciò che il tributo che si dovrà 
imporre alle manimorte deve rappresentare e il diritto di 
contrattazione, e il diritto di successione : ora, sia che si 
co llo chi questo tributo nella legge sulla tassa delle succes-
sioni, sia che si collochi nella legge sull'aumento dei diritti 
d'insinuazione, sarà sempre fuori di luogo. Se noi méttiamo 
questo tributo nella legge sulla tassa delle successioni, met-
teremo in quella legge un tributo che pur si riferisce in 
parte anche ai diritti d'insinuazione ; se all'opposto lo am-
mettiamo qui, noi avremo nella legge sull'insinuazione un 
articolo relativo in parte alla tassa di successione. Che dob-
biamo dunque fare ? Quale sarebbe il più prudente consiglio 
da seguirsi? Secondo me, sarebbe di stabilirlo fin d'ora: 
fuor di luogo lo sarà sempre, dunque è meglio che la Ca-
mbra stabilisca questo tributo nella presente legge, perchè 
altriménti la Camera si espone al rischio di vedere accolto 
l'aumento dei diritti d'insinuazione a carico dei privati, e ve-
der poi dagli altri poteri rigettato il tributo sui beni delie 
manimorte. Se la Camera crede giusto, come io suppongo, 
che mentre si aumentano i diritti a carico dei particolari sia 
anche im p osto un tributo equivalente sopra i beni d e l le ma-
nimorte; se, dico," la Camera crede che ciò esiga la giu s t izia, 

d eve ce r t a m en te p r em u n ir si in m odo che q u es ta stessa r a-

g ione d'i giu s t izia sia consentita dagli altri poteri dello Stato. 
Ciò p os t o, io cr edo ver a m en te n ecessar io p r op or re sin d' o ra 

un a r t ico lo d 'a ggiu n t a. Ne mi m u ove lo sch ia r im en to che il 

com m issa r io r egio ha dato a lla Cam era ; egli ha Setto la r e-

lazione che p r ecede i l p r oget to di legge su lla tassa d e l le su c-

cess ion i, m a, salvo e r r o r e, cr edo che l 'a r t ico lo di legge di cui 
n ei p r oget to su lla tassa d e lle su ccessioni non faccia che s t a-

bilire un tributo da liquidarsi secondo le disposizioni di 
quella legge medesima, e così da liquidarsi soltanto sulle 
basi relative alla tassa sulle successioni. 

Ciò tutto premesso, io osservo che in Francia l'uno e l'al-
tro- tributo fu valutato a 62 centesimi sopra 100 del princi-
pale del contributo prediale; io non voglio adottare nel suo 
intero la misura dei legislatori francesi : io mi contenterei 
di 80 centesimi sopra 100 del principale del contributo pre-
diale che già pagano le manimorte, e propongo per conse-
guenza il seguente articolo addizionale : 

< I beni delle manimorte saranno sottoposti ad un tri-
buto addizionale di 50 centesimi sopra 100 del principale 
del contributo prediale che già pagano attualmente, a 

Intanto se la Camera vuol rimandare la discussione a do-
mani, io propongo anche la sospensione. 

PBG 8ID EN TE. Domando se è appoggiato. 
(È appoggiato.) 
i o pongo ai voti. 
(Non è approvato.) 

P E S CA T O R E . Io ritiro il mio articolo perchè sia piena-
mente salva ia discussione all'occasione di quella legge. 

Voci. Bravo ! bravo ! 

t v t r c o t t i . Vorrei che si facesse anche l'aggiunta che 
questa legge non abbia vigore oltre il 1° gennaio 18SS, come 
si è fatto per la legge sul bollo. 

arnuK ì Fo , commissario regio. Io accetto quest'aggiùnta, 
j tacq v k m o v d « i v s E P P E , relatore. La Commission 

\ aussi l'accepte. 

P K E S I D E H T E , Pongo anzitutto ai voti l'intero articolo. 
(È approvato.) 

Ora pongo ai voti l'aggiunta proposta dal deputato Tur-
cotti , ed accettata dal Governo, concepita in questi ter-
mini : 

« La presente legge sui diritti d'insinuazione non avrà vi-
gore oltre il 1° gennaio 1853. » 

if ^ ( f e^ p' oV tó. T^ * 0 5 1 »iftfewah-g'ssiii.fiD BJ f! 

Si procederà allo squittinio segreto sul complesso della 

legge, che rimane così concepita. (Vedi voi. Documenti, pa-
6 0 b W W 6 d S8SB J 9 Sftioi 

Risultamelo della votazione : 

Votanti . . . . . . . . . H 7 

Maggioranza . S9 
Voti favorevoli . . . . 78 

Voti contrari . . . . . 3 9 
(La Camera approva.) 

La seduta è levata alle ore & i/U. 

Ordine del giorno per la tornata di questa sera: 

Con t in u azione d ella d iscu ss ione dei progetto di legge pro-

posto dal d ep u ta to Demarchi. 


